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dei patrimoni territoriali e di comunità 
dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia

Questo  Atlante dei patrimoni territoriali e di comunità dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia offre una sintesi dello 
stato attuale delle conoscenze sui territori e sulle comunità acquesiana e procenese e individua le prospettive 
tematiche e metodologiche per i futuri piani di lavoro secondo l’approccio ecomuseale.

L’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia... 
E’ un “Patto”, cioè un accordo volontaristico tra gli abitanti dei comuni di Acquapendente e di Proceno per 
prendersi cura del proprio patrimonio territoriale e culturale e lasciarlo come “bene comune” alle future 
generazioni. Sarà  capillarmente diffuso sul territorio trasformando in segni leggibili le tracce della nostra 
storia sociale. Arriverà a coinvolgere tutti in base alle competenze, ai saperi e alle abilità di ognuno: la comunità, 
infatti è contemporaneamente sia artefice e animatrice dell’ecomuseo sia destinataria privilegiata delle delle 
sue iniziative. In questo quadro sta lo sviluppo di comunità di cui l’ecomuseo può essere un motore.

tra panorami naturali...
Il concetto di Territorio proprio dell’ecomuseo deriva da una visione pluridisciplinare: è il risultato a una 
data epoca del continuo intreccio tra peculiarità geomorfologiche e agroforestali e attività antropiche. È una 
costruzione storicamente dinamica, coevolutiva, che si manifesta negli ambienti e negli habitat naturalistici 
meglio conservati come nei sedimenti della cultura materiale, quali i manufatti rurali o urbani, gli impianti di 
coltivazione o gli opifici. 

e panorami sociali.
Il Patrimonio culturale comprende l’insieme degli elementi di interesse demo-etno-antropologico: i modi, le 
costruzioni, i luoghi dell’abitare e del lavorare; i comportamenti tradizionali e i loro adattamenti; gli utensili 
della vita quotidiana; la cultura alimentare; le peculiarità identitarie; il dialetto; etc. L’approccio ecomuseale 
guarda ogni comportamento, individuale e collettivo come “fatto sociale globale”, prende le distanze dalle 
considerazioni meramente estetiche spesso elitarie e pone in stretta relazione natura e cultura, ambiente e 
sistemi sociali. 

In rete con le istituzioni culturali...
L’ecomuseo sviluppa le buone pratiche di cura dell’ambiente che la Riserva naturale del Monte Rufeno ha saputo 
realizzare nel corso degli anni mirando oltre la divulgazione di nozioni a tema naturalistico con lo scopo di formare 
interpreti e comunicatori partecipi e responsabili del territorio. Fa tesoro delle partnership con la scuola, l’Istituto 
Omnicomprensivo Leonardo da Vinci di Acquapendente, con le Università della Tuscia, di Siena, di Firenze, di 
Perugia, di Roma, con i  centri di ricerca italiani e internazionali.

e camminando sul territorio...
La vasta rete di strade rurali, cammini, sentieri, vie, strade storiche, dentro gli abitati, lungo i corsi d’acqua, per 
la piana fluviale o tra i boschi è la straordinaria infrastruttura di comprensione e interpretazione dei patrimoni 
territoriali e culturali dell’Alta Tuscia del Paglia. L’Ecomuseo non è raccolto in un posto, ma diffuso sul territorio. 
Appare scontato per i “monumenti” naturali ma è così anche per i sedimenti della cultura materiale. Che vanno 
lasciati nella loro collocazione perché soltanto lì, in situ, raggiunti a piedi, a passo d’uomo, restituiscono  i valori 
simbolici e di significato di cui sono segni.

per dare corpo a
Laboratori di “citizen science”, che consentono a cittadini ed esperti, al lavoro in équipe eterogenee, di dare nuovi 
significati al territorio;
Archivio delle storie, che sistematizza l’eredità immateriale della comunità focalizzate dalla microstoria e raccolte 
dalla storiografia orale;
Mappe di comunità, che con un processo collettivo ricostruiscono e ridefiniscono l’identità socio-culturale di un 
luogo producendone rappresentazioni esistenziali;
Sostegno della comunità rurale e artigianale, delle agrobiodiversità animali e vegetali, delle produzioni e filiere 
locali di costruzione dei valori.
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“L’Atlante dei patrimoni territoriali e di comunità dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia è una 
pubblicazione dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia realizzata con il contributo economico 
della Regione Lazio - Direzione Regionale Cultura e Politiche Giovanili.

- Progettazione e coordinamento editoriale a cura di: Enrico Petrangeli
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Dell’Atlante dei patrimoni territoriali e di comunità dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia fa parte 
integrante un video a volo d’uccello cïe segue il corso del zaglia nel territorio dell’ecomuseo.
$’ visiÈile utilizzando il |}ʵ�ode o digitando il linĂ sotto descritto sul Èroŕser ŕeÈ.ʾ

ïttpʚʥʥŕŕŕ.monterufeno.itʥ£zʺrufenoʥecomuseoʵaltaʵtusciaʵdelʵpagliaʵvideoʵonʵţŗʥ
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In copertina: 
¢isionsʚ understanding a territorŗ 

ʯidea e illustrazione di �. 9orettiʰ

|uesta copertinaʙ vuole rendere il carattere progressivoʙ nello spazio e nel tempoʙ dalla natura ai coinvolgimenti 
di comunitÁ dell’ecomuseo utilizzando la costruzione geometrica dell’evolvente cïe scaturisce dal logo. 
Te sei immaginiʙ raccïiuse in altrettante circonferenze cïe si spostano lungo il profilo dell’evolvente suggerendo 
l’inizio di un motoʙ rappresentanoˊ i grandi temi su cui si sviluppa Įuesto �tlante.
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8in da Įuando ïo memoriaʙ due momenti della vita di zroceno mi ïanno veramente affascinato e 
riportato a casaʚ la zrocessione di �ant’�gnese e Įuella del zrimo Zaggio.
}icordo piccola sÈrigarmiʙ nella salita del �alaioloʙ per prendere posizione nella piazza della �ïiesa 
grandeʙ e assistere al momento in cui Įualcunoʙ con voce cïiara gridava e grida ancoraʙ ʽ$vvivaʙ $vvivaʙ 
$vviva �ant’�gnese ʙʾ mentre i portantini della statua della �anta zatrona la innalzano al cielo per ɿ volte. 
�e si pensa ad alcune feste patronali della nostra zrovinciaʙ una su tutte Įuella di �anta }osa di ¢iterÈoʙ 
la zrocessione di �anta �gnese a zroceno potreÈÈe semÈrare piccolaʙ meno caratteristica. $ppure 
l’emozioneʙ Įuella veraʙ Įuella profondaʙ Įuella cïe prima cresce incurante mentre cammini per le vie 
seguendo la statua e poiʙ profonda e sinceraʙ improvvisa e intima ti prende Įuando arrivi in piazzaʙ 
Įuella è Įualcosa da custodire e da preservare.
$ poi la processione del zrimo Zaggio. 
�e Įuella di �anta �gnese la considero essenzialmente come un rito per riscoperte intime e personaliʙ  
Įuella del zrimo Zaggio forse la racconterei come un ritrovo di famiglia. �ndiamo in piazzaʙ parcïeggiamo 
la nostra maccïinaʙ cïe per l’occasione è stata scrupolosamente pulitaʙ possiÈilmente giÁ rivolta ʽcon 
il musoʾ verso la strada della zace. �scoltiamo la messaʙ in piazzaʙ con la statua di �an 9iuseppe sopra 
un trattore o sopra un camioncino. zoi con le parole ʽ�ndate in zaceʾ e la Èenedizione del parrocoʙ 
corriamo alle nostre maccïineʙ con l’oÈiettivo di convincere ancïe l’amico cïe farÁ il ʽ9iro del 9iglioʾ a 
prendere posto nella maccïina della tua famiglia. �aliti in maccïinaʙ si accendono i motori e si segue la 
statuaʙ suonando il clacson. �ndando poiʙ ovviamenteʙ pianissimo. zassando in sfilata davanti alle case 
di famiglia i ÈamÈini ïanno il diritto di suonare piŇ forteʙ e allora vedi affacciarsi tua nonnaʙ tua ziaʙ tua 
mamma cïe ti salutano e poi feliciʙ ancïe loroʙ si ritirano a preparare il pranzo. 
Ceri come oggi. Ceri piŇ di oggi.
Zi sono sempre cïiesta percïÔ lo facciamoʙ cïi è stato il primo a portare la propria maccïinaʙ un trattore 
o il motorinoʙ in piazzaʙ il giorno della 8esta dei Tavoratori per farlo Èenedire dal santo dei lavoratori. 
Za da Įuando sono diventata sindaco sono stata mossa dalla paura cïe Įuesti momenti si perdesseroʙ 
cïe la nostra generazioneʙ molto di corsaʙ non trasmettesse l’emozione alle generazioni successive cïe 
sta dietro Įuei gesti rituali. Zi sono cïiesta come Įuesti ricordi potessero diventare ancïe direttrici di 
ĮualitÁ dell’aÈitare e del vivere di una comunitÁ.
|uando mi è stato raccontato cosa fosse l’$comuseo credo di aver soccïiuso gli occïi e detto a me 
e agli altriʚ ʽ[on ïo capitoʙ spiegami di nuovo .ʾ ʽzercïÔ si fa fatica a capire cïe Įualcosaˊdella nostra 
ereditÁ immateriale come un’aÈitudineʙ una tradizioneʙ possa essere ricostruito nella sua genesi e nel 
suo significato socialeʙ simÈolico e culturale attraverso un approccio rigoroso e rispettoso cïe possa 
riʵproporlo per contriÈuire a mantenere vivo un paese. 
Impegnarsi nella costruzione di un ecomuseo non è un atto di amarcordʚ è ancïe l’occasione per 
sapersi allenare ad accettare i camÈiamenti e le innovazioni del futuro. $’ ancïe lavorare per costruire 
appartenenze e generare in coloro cïe ïanno scelto le cittÁ ancïe per lavoroʙ la volontÁ di ritorno alle 
proprie seconde caseʛ significa impegnarsi a rendere il paese attrattivo per visitatori e per cïi voglia 
staÈilircisi e intraprendere un’attivitÁ economica.
}icordo in passato il campionato dei rioniʙ i ragazzi formare la sĮuadra cïe spesso concludeva 
con una cena organizzata per le strade. Oggi magari non ci sarebbero i numeri di persone per 
organizzare una sĮuadra. 

Premessa
Cinzia Pellegrini, Sindaca di Proceno
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Za ci sono i ÈamÈini cïe d’estate si cïiamano con i cellulari e organizzano le partitelle nella piazza o 
sulla terrazza. 
 �n $comuseo è tale se sa entrare in Įueste situazioniʛ se si da come l’allenamento emotivo a capire cïe 
Įuel gesto di riunirsi insieme farÁ si cïeʙ tra Įualcïe annoʙ Įualcun altro lascerÁ giocare il proprio figlio 
dicendo ʽricordo Įuandoʜ .ʾ $d è un approccio ecomuseale cïe ti consente di verÈalizzare la differenza 
tra tradizioni delle campagne e tradizioni del paeseʙ di cui si trova riscontro per esempio nelle diverse 
ricette di famigliaʙ nel ʽpiŇ sale o meno saleʾ o l’ancor piŇ sfidanteʙ nel ʽfarina ĮÈ ʯĮuanto Èastaʰʾ cïe fa 
impazzire la nostra generazione. 
T’$comuseo consente di far uscire Įueste peculiaritÁ dall’amÈito personale e familiare e di farle diventare 
patrimonio comune.
|uesto �tlante vuole essere allora una prima raccolta degli ingredienti cïe compongono un ecomuseoʛ 
una raccolta di informazioni del nostro passato e di approcci metodologici cïe le riattualizzano e le 
dispongono per il nostro futuro. C momenti come Įuelli della vendemmiaʙ o del raccolto cïe in parte 
sta scomparendoʙ insieme ad alcuni visi e voci importanti delle diverse generazioniʛ le gite con la Èanda 
musicaleʙ cïe a zroceno oggi non c’è piŇʛ i pranzi al fiumeʙ cïe potreÈÈero semÈrar avere meno appeal 
rispetto ad un ŕeeĂend a zarigiʙ trovano allora un proprio postoʙ come in un alÈum di famigliaʙ custoditi 
e alimentati dalle generazioni cïe si succederanno. 
� zroceno la divisioneʙ come l’unioneʙ ïa caratterizzato il nostro passato. Cl poterli e saperli narrareʙ con 
l’emozione e senza l’intenzione della valutazioneʙ ci ïa guidato nel costituire le Èasi dell’$comuseo �lta 
�uscia del zaglia. 
Cl nome di Įuesto $comuseo nasce ancïe dalla volontÁ di raccontare il mondo degli elementi naturali 
cïe creano confini ancïe territoriali ma cïe poi si ritrovano lamÈiti come nel corso di un 8iume. �ïe i 
zrocenesi e gli �cĮuesiani non siano sempre andati d’accordo non è storia nuovaʛ ma cïe Įuesta sorta 
di concorrenza sia motore di appartenenza a Įuesto territorio risulta allora altrettanto stimolante.
T’�tlante vede i capitoli ɿʙ ʀ e ʁ dedicati alla geologiaʙ all’idrografiaʙ alla ţora e faunaʛ i capitoli propongono 
le conoscenze naturalisticïe cïe spiegano il percïÔʙ per esempioʙ l’aglio rosso possa essere seminato 
nel territorio di zrocenoʙ di natura per lo piŇ argillosaʙ e non possa essere prodotto nella zona dell’�lfinaʙ 
di natura vulcanica. �onsiderare le peculiaritÁ dell’agroÈiodiversitÁ locale e considerarli nelle possiÈili 
direttrici di sviluppo locale è il contenuto del capitolo ɽʄ.
�i sono vari capitoli dedicati alle nostre tradizioni e alle nostre consuetudiniʙ come il capitolo ɽɾʙ 
cïe racconta la funzione sociale delle festeʙ la loro necessitÁ e la loro evoluzioneʚ Įuelle tradizioni 
cïe si inventano. Cl ɽɿ e il ɽʀ offrono uno sguardo sulle condizioni dell’ecomuseoʙ rappresentate dalla 
rete di relazioni e da alcune attivitÁ della }iserva e dall’altro lato dalla rete sentieristicaʚ a piedi sul 
territorio percïÔ l’ecomuseo è diffusoʙ non raccolto. $d è Įui cïe ritroviamo la 8rancigena cïe tanto 
ci ïa insegnato a capire cïeʙ camÈiando prospettivaʙ noi di zroceno potevamo definirci non ʽĮuelli 
dell’ultimo paese del Tazio ʙʾ ma ʽĮuelli del primo paese del Tazioʾ giaccïÔ la nostra posizione rende 
zroceno zorta della }egione Tazio.
�n giornoʙ anni faʙ un giornalista di �iena parlando dei zrocenesi ci definú ̔ inconsapevolmente autentici .ʾ 
|uel giorno mi piacĮue molto la definizione. �on i capitoli ɽʙ ɾ e poi il ɽʂ e il ɽʃ aÈÈiamo allora la possiÈilitÁ 
di capire meglio come Įuesto $comuseo possa sostenere la nostra comunitÁ rendendolaʙ con racconti 
orali e con la costruzione di comunitÁʙ ʽconsapevolmente autentica .ʾ
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zercïÔ recuperare e valorizzare la memoria delle nostre radiciʙ delle nostre tradizioniʙ della nostra 
identitÁʟ Cn un mondo sempre piŇ gloÈalizzatoʙ dove le mille culture e tradizioni si fondono in una 
moderna �aÈeleʙ dove ancïe i gusti si sono ormai appiattiti e standardizzatiʙ aïimèʙ verso il Èasso.  oveʙ 
in nome della speculazioneʙ la natura viene costantemente violentata.  ove prevalgono le mode e le 
opinioni dettate dai social mediaʙ dove tutto è vero e tutto è falso allo stesso tempo.  ove si è perso il 
senso della bellezza.
�entivamo veramente il Èisogno di un $comuseoʟ 
T’$comuseo �lta �uscia del zagliaʙ come è Èen spiegato in Įuesto �tlanteʙ non è un luogo per la raccolta 
e la conservazioneʙ ma piuttosto è un mezzo per il recupero e l’utilizzoʙ con modalitÁ evolutiveʙ della 
nostra identitÁʙ non fine a se stessaʙ ma al servizio del nostro territorio. �no strumento attraverso il 
Įuale valorizzare il nostro patrimonio immaterialeʙ formato da competenzeʙ saperiʙ aÈilitÁʙ conoscenze 
e tradizioniʙ per prenderci cura del nostro patrimonio naturale e culturale.
�n oÈiettivo amÈizioso ma necessarioʙ soprattutto per i nostri giovaniʙ ai Įuali sono stati tramandatiʙ 
forse poco e maleʙ modelli di vita Įuotidiana e orizzonti di valore cïe noiʙ Įuelli della mia generazioneʙ 
aÈÈiamo fatto in tempo almeno a conoscere e cïe ïanno caratterizzato la nostra ancestrale cultura.
zensiamo ad esempio al valore del ciÈoʙ all’importanza del gusto. }iscoprire il piacere dei ciÈi semplici 
della nostra terraʙ come le biche col sugo buciardo e ‘l vino adacquatoʙ oppure apprezzare la fatica del 
lavoro dei campi cïeʙ seguendo la liturgia della ÈiodiversitÁʙ è in perfetta armonia con la natura.
$ ancoraʙ aprire gli occïi per riscoprire il nostro paesaggioʙ cïe non è la natura incontaminataʙ ma è 
opera dell’uomoʙ cïe attraverso l’agricoltura lo ïa rispettato e con l’arcïitettura rurale lo ïa valorizzato. 
 oÈÈiamo essere consapevoli cïe lo scenario rurale del nostro territorio è di grande valore ed è 
un’importante risorsa turistica cïe va tutelata.
[e sanno Įualcosa i tantiʙ tra pellegriniʙ viandanti ed escursionistiʙ cïe attraversano il nostro territorioʙ 
dove il sentiero non è solo un mezzo per raggiungere un luogo ma è esso stesso il fine.
zoi c’è il paesaggio urÈanoʙ il centro storico di �cĮuapendenteʙ i Èorgïi di �orre �lfina e di �revinanoʙ 
luogïi da recuperareʙ dove c’è ancora molto da fare.  oÈÈiamo essere consapevoli cïe ĮualunĮue 
interventoʙ di recuperoʙ di messa in sicurezzaʙ di adeguamentoʙ di ampliamento o nuova costruzioneʙ 
deve essere rispettoso del contesto storico dove è inserito il faÈÈricato. 
Cl nostro $comuseo puĞ aiutarci ancïe in Įuestoʙ percïÔ è al tempo stesso custode della nostra storia 
e arcïivio della memoriaʙ non un arcïivio statico ma dinamicoʙ continuamente alimentato dalla nostra 
evoluzione.
T’$comuseoʙ Įuindiʙ è innanzitutto uno strumento per noiʙ per la nostra comunitÁʙ per apprezzare 
l’ereditÁ immaterialeʙ molto piŇ preziosa di Įuella materialeʙ ricevuta dai nostri avi e tramandarla ai 
giovani e alle future generazioni. 

Premessa
Angelo Ghinassi, Sindaco di Acquapendente
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Peculiarità naturalistiche e paesaggistiche 
del territorio dell’Alta Tuscia del Paglia

Massimo Bedini

1

$stesi Èoscïi interrotti dal greto del fiume zagliaʚ Įuesto è il paesaggio cïe è stato goduto nei 
secoli dai viandanti Įuando percorrevano gli itinerari attraverso il ponte 9regorianoʙ lungo la 
via �assia al di sotto della cittadina di �cĮuapendente. �ncora oggi l’insieme dei Èoscïi ed il 
fiume rappresentano i centri di naturalitÁ per tutto il territorio. �astelli e dogane ci parlano di 
confiniʙ ed è lo stesso zaglia a delimitare due differenti complessi geologici e paesaggisticiʙ cosú 
come le piante e gli animali ci parlano localmente di storie di confine tra amÈienti piŇ frescïi e 
temperati e altri piŇ caldi e mediterranei.
Cl comune di �cĮuapendente si presenta coperto per poco meno della metÁ della sua superficie 
da Èoscïiʙ e per il resto da differenti tipologie di amÈienti agrari. |uesti ultimi sono dominati 
dai seminativiʙ soprattutto colture cerealicole e coltivazioni foraggere avvicendate in egual mi-
suraʛ vi sono poi pratiʵpascoliʙ incolti ed infine coltivazioni arÈoree come vigneti e oliveti.
Cl complesso dei Èoscïi della }iserva [aturale Zonte }ufenoʙ istituita nel ɽʅʄɿ e cïe si estende 
per ɾʄʅɾ ettari nel comune di �cĮuapendenteʙ ricopre con continuitÁ il settore settentrionale 
ed è un unicum ecologico con i Èoscïi umÈri della �elva di Zeana. 
|uesto notevole patrimonio forestale è connesso da una rete di siepi e Èoscïetti cïe caratte-
rizzano tutto il territorioʚ ancïe nelle aree dove sono prevalenti le superfici agricole e di pascolo 
non mancano margini verdi piŇ o meno strutturatiʙ cosú come Èoscïetti isolati o disposti line-
armente lungo i fossi o gli impluviʛ meno freĮuente è la presenza di alÈeri camporili a formare 
pascoli e coltivi arÈorati. �oprattutto nell’area dei pianori vulcaniciʙ nel settore sudʵoccidentale 
del comuneʙ troviamo profonde incisioni dove si sviluppano Èoscïetti di forra cïe presentano 
una diversificazione passando da specie piŇ termofile sulla sommitÁ del piano a specie piŇ me-
sofile nel fondo della valletta. 
�n altro importante nucleo di Èoscïiʙ con funzione di collegamentoʙ lo troviamo lungo il fiume 
zagliaʙ il cui tratto a valle del ponte 9regoriano è stato riconosciuto come ¬�� ʯ¬ona �peciale 
di �onservazioneʰʙ oltre cïe per la valenza naturalistica dei suoi Èoscïi igrofili e della relativa 
comunitÁ animale legata al fiumeʙ per la funzione di connessione ecologica con i Èoscïi to-
scani e umÈriʙ ancïe grazie alla contigua valle del torrente �tridoloneʙ nel comune di zroceno. 
Cn particolare l’amÈiente forestale del fiume zaglia consiste in una fascia di vegetazione ripa-
riale per Èuona parte continuaʙ costituita da saliciʙ pioppi e ontani sia allo stato arÈoreo cïe 
arÈustivo. Te dinamicïe naturali legate al corso d’acĮua ʯperiodi di magra e pienaʰ permettono 
l’esistenza di comunitÁ Èiologicïe e associazioni vegetali tanto caratteristicïe Įuanto effimere 
ʯcioè legate al regime idrico da cui dipende la deposizione del sedimentoʰ.  al punto di vista 
paesaggistico è sicuramente da apprezzare la possiÈilitÁ di riconoscere anticïe anseʙ lemÈi di 
terrazzi alluvionaliʙ casse di espansione pseudo naturali del fiume. Cnoltreʙ lungo la strada di 
fondovalleʙ si osservano aree aperteʙ riccïe di fioriture primaverili e territorio di caccia per tut-
to l’anno di rapaciʙ affioramenti geologici di interesseʙ zone prative di foraggiamento per i sel-
vatici e speccïi d’acĮua cïe nella stagione propizia ospitano molte specie di uccelli acĮuatici. 
[umerosi afţuenti del zagliaʙ di carattere torrentizioʙ attraversano l’area o ne delimitano i con-
finiʚ tra Įuesti il �uÈissone nei pressi del Èorgo di �orre �lfinaʙ il 8ossatello cïe segna il confine 
con l’�mÈriaʙ il �irolleʙ l’�cĮuacïiara e lo �tridolone nel comune di zroceno.
Cn particolareʙ la valle del 8ossatelloʙ triÈutario di sinistra del zagliaʙ il cui corso coincide per 
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Èuona parte con il confine orientale della }iserva ʯcïe è ancïe confine regionaleʰʙ è inclusa 
come ¬�� nella rete regionale dei siti [atura ɾɼɼɼ ʯ¢alle del 8ossatelloʙ codice C� ʂɼɽɼɼɼʂʰ. �i 
tratta di una valle i cui versanti sono caratterizzati da notevole franositÁ derivante dalla pre-
senza di una forte componente argillosa nelle rocce affiorantiʛ ciĞ conferisce un notevole dina-
mismo all’intero sistema e determina una forte dinamica erosivaʥdeposizionale lungo tutto il 
corso d’acĮuaʙ cïe si traduceʙ nella parte piŇ accessiÈile della valleʙ in un alveo ampioʙ apparen-
temente sovralluvionato e diversificato in tanti microamÈienti. Ta posizione geograficaʙ unita al 
Èasso grado di disturÈo antropicoʙ rendono Įuesto territorio un indispensaÈile corridoio eco-
logico per molte specie ʯspecialmente grandi e medi carnivoriʰ e un sicuro sito di nidificazione.
Ta riccïezza idrica è una delle caratteristicïe peculiari di tutto il comprensorioʛ in particolare 
vi sono numerose e importanti sorgenti soprattutto nella zona della Èancata vulcanica. �on 
Įuesto termine si indica la fascia alla Èase del lungo e articolato fronte roccioso originato dall’e-
rosione di versante prodotta dal zaglia e dai suoi afţuenti sulle lave e le piroclastiti del plateau 
vulcanico ¢ulsino. |uiʙ tra una rigogliosa vegetazioneʙ massi lavici derivanti da anticïi crolli e 
fossi cïe scorrono verso il fiume formando cascatelleʙ sono stati in passato ricavati diversi lem-
Èi di terre coltivaÈili ʯmai aÈÈandonate e ancora curate da molti aÈitanti di �cĮuapendente e 
zrocenoʰ a costituire un mosai-
co paesaggistico dinamico fatto 
di ortiʙ piccoli frutteti e vignetiʙ 
ciascuno con la sua ʽcasellaʾ per 
il ricovero degli attrezzi. �ut-
ta l’area della Èancata vulcanica 
presenta particolarità ed ele-
menti di notevole interesse na-
turalistico e paesaggisticoʙ cïe 
si intrecciano con le tradizioni 
localiʙ come evidenzia ancïe la 
toponomastica ʯ8osso della �a-
dutaʙ zulpito del  iavoloʰ. 
Ta copertura vegetale è costitu-
ita principalmente da leccio in 
Įuotaʙ tra l’altro con esemplari 
ancïe di considerevoli dimen-
sioni sfuggiti al taglio eʙ nella 
parte Èassaʙ da specie con carat-
teristicïe piŇ mesofile come carpiniʙ castagniʙ aceriʙ faggi. zarticolare rilevanza assumono al-
cune zoneʙ come Įuella denominata ʽmaccïia della �alara ʙʾ dove esiste un’antica via di collega-
mento recentemente ripristinata dal comune di �cĮuapendente per fini turistici ʯ�entiero della 
�alaraʰ. zer l’aÈÈondanza di acĮua sotto forma di sorgive e piccoli fossiʙ l’esposizione settentrio-
nale e le caratteristicïe del suoloʙ vi si ritrova un paesaggio vegetale tipico di forre e versanti 
frescïi con esemplari di faggio di ragguardevoli dimensioniʙ ciliegioʙ acero montanoʙ carpino 
Èianco e tiglio.  a segnalare la presenza in alcuni punti di sorgenti ʽferroseʾ cïe conferiscono 
all’acĮua e alle rocce circostanti un caratteristico colore arancione. 
�ltra area di estremo interesse con caratteristicïe simili si ritrova in destra idrografica del 
torrente �tridoloneʙ nel comune di zrocenoʙ in corrispondenza delle zone piŇ occidentali delle 
aree rupicole della Èancata. 9razie alla presenza di cenge e mensole morfologicïeʙ si tratta di 
amÈienti ideali ancïe per la sosta e nidificazione di rapaci rupicoli. C Èoscïi di versante risentono 
ancïe in Įuesto caso delle condizioni di inversione termica tipica degli amÈienti di forraʚ sono 

Boschi a perdita d’occhio nell’Alta Tuscia del Paglia - foto C. Goretti
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infatti caratterizzati da un’eccezionale varietÁ di specieʙ assumendo caratteristicïe ecologicïe 
diverse in funzione delle particolari condizioni stazionali e degli interventi di taglio suÈiti. �n 
ricco corteggio ţoristico di specie tipicïe di amÈienti nemorali e di forra conferisce un elevato 
valore naturalistico al tratto di valle del torrente �tridoloneʙ difficile da individuare nella stessa 
misura in altri territoriʙ ancïe limitrofi. Ta presenza di fauna caratteristica di amÈienti forestali 
maturi dimostra l’elevata diversitÁʙ ancïe strutturaleʙ e la grande riccïezza di specie a tutti i 
livelliʙ compreso il sottoÈosco. �i tratta di amÈienti idonei ad offrire rifugio a numerosi gruppi 

faunisticiʙ mentre la presenza di alÈeri in-
veccïiati nelle porzioni non recentemen-
te utilizzate a ceduoʙ si riscontra nel cir-
costante territorio in modo cosú rilevante 
solo all’interno del Zonumento [aturale 
�osco del �assetoʛ tali aspetti sono deci-
samente rari nei Èoscïi italiani in genere. 
C fossi alimentati dalle sorgenti del versan-
te destro dello �tridolone ʯda avest ver-
so $st fossi �pingardaʙ Zaruffoʙ �lÈineta 
e �cĮuavivaʰ sono microïaÈitat dove ţu-
iscono acĮue aÈÈondanti e di ottima Įua-
litÁ. zarticolare attenzione deve essere 
posta infatti al regime idrico delle sorgenti 
cïe alimentano i fossi afţuenti del torren-
te �tridoloneʙ alle variazioni fisicoʵcïimi-
cïe e in particolare al tenore di nutrientiʙ 
per garantire l’integritÁ di Įuella cïe viene 
classificata come ʽsorgente lineareʙ consi-
derata come emergenza naturale di acĮue 
sotterranee in un tratto di alveo drenanteʾ 
e cïeʙ per portataʙ è inclusa nei primi dieci 
acĮuiferi della provincia di ¢iterÈo. Cl tor-
rente �tridolone vero e proprioʙ infineʙ è 
caratterizzato da condizioni di buona na-
turalitÁ e ĮualitÁ delle acĮueʙ tali da ren-

derlo uno dei corsi d’acĮua piŇ interessanti del nord del Tazio. 
altrepassato verso sud il fiume zagliaʙ troviamo ancora un complesso forestale cïe dal settore 
meridionale della }iserva Zonte }ufeno prosegue nel Zonumento [aturale del �assetoʙ nel 
contiguo Èosco dell’�niversitÁ �graria di �orre �lfina e in Įuello dell’adinanoʙ cïe collega Įue-
sto nucleo con il settore orientale dei monti ¢ulsiniʙ espandendosi verso il comune di �. Toren-
zo [uovo e verso i Èoscïi umÈri del comune di �astel 9iorgio. 
$ proprio in Įuesta porzione di territorio un elemento peculiareʙ se non unicoʙ è rappresentato 
appunto dal �osco del �assetoʙ Zonumento [aturale e incluso nella rete regionale dei siti [a-
tura ɾɼɼɼ sia come ¬�� cïe come ¬z� ʯcodice C� ʂɼɽɼɼɼɾʰ. �i tratta di un lemÈo di foresta mo-
numentaleʙ mai sottoposto a specifici trattamenti selvicolturaliʙ nel Įuale un insieme di fattoriʙ 
come l’esposizione del versanteʙ le dinamicïe geomorfologicïe della sovrastante rupe vulcani-
ca di �orre �lfina ʯdistaccïi e crolli di grandi massi di rocce lavicïeʰ e le particolari condizioni 
microclimaticïeʙ rendono possiÈile la coesistenza di specie arÈoree dalle caratteristicïe eco-
logicïe molto diverse.
9li alÈeri vetusti cïe conferiscono a Įuesto sito la caratteristica di Èosco monumentale sono 
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per la maggior parte lecci e carpini neri insieme a faggiʙ aceriʙ castagni e nuclei importanti di 
agrifoglio arÈoreo. Te fioriture sono spettacolari in tutte le stagioni dell’annoʚ in inverno si 
estende un tappeto continuo di Èucaneveʙ in primavera primeggiano le cardaminiʙ in autunno 
i ciclaminiʙ in estate muscïiʙ felciʙ e licïeni offrono un fresco rifugio. �na fonte di riccïezza 
per la ÈiodiversitÁ è rappresentata dagli scïianti cïe si sono succeduti nel tempoʙ cïe oltre a 
lasciare spazio per i giovani semenzaliʙ forniscono il suÈstrato di crescita per una moltitudine 
di fungïi ʯancïe molto rariʰ e insetti. Ta massiccia presenza di rocceʙ l’aÈÈondanza di alÈeri 
secolariʙ la riccïezza di microïaÈitat e la numerositÁ di grandi troncïi morti in piediʙ oltre a 
creare una notevole suggestione in Įualsiasi visitatoreʙ sono tutti elementi favorevoli per la vita 
di specie animali legate ad ecosistemi forestali evolutiʙ e per Įuesto sempre piŇ rari. 
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Interpretare i territori: presupposti teorici e approcci 
metodologici dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia 

Enrico Petrangeli

2

T’$comuseo �lta �uscia del zaglia non è un museo. ?a poco a cïe fare con il salotto delle muse 
cïe ospita i prodotti dell’ingegno scientifico o le opere di artisti eccellentiʛ e invece ïa molto in 
comune con i luogïiʙ le personeʙ il Įuotidiano e le dinamicïe sociali cïe si danno puÈÈlicamen-
te in una comunitÁ. 1 un ecomuseoʙ e recentementeʙ in maniera autorevolmente pragmatica è 
stato proposto di considerare l’ecomuseo un ʽzatto ʙʾ cioè un accordo volontaristico tra i mem-
Èri di una comunitÁ per prendersi cura di un territorio. �ra tutti i memÈri di una comunitÁ se-
condo il principio di sussidiarietÁ e in Èase alle relative competenzeʙ saperi e aÈilitÁ di ognuno. 
Ta definizione di ecomuseo nasce evolutivaʙ cioè suscettiÈile di camÈiamenti e di aggiustamenti 
percïÔ vuole comprendere una realtÁ socioecologica multiforme cïe in parte è prodotta dallo 
stesso ecomuseo. $cco un estratto del fondativo testo di }ivièreʚ

«Un ecomuseo è uno strumento che un potere e una popolazione progettano, producono 
e sfruttano insieme. Questo potere, con gli esperti, le strutture e le risorse che fornisce. 
Questa popolazione, secondo le sue aspirazioni, le sue conoscenze, le sue facoltà di ap-
proccio. [un ecomuseo è] Uno specchio dove questa popolazione guarda a se stessa, per 
riconoscersi, dove cerca la spiegazione del territorio a cui è legata, unita a quella delle 
popolazioni che l’hanno preceduta, nella discontinuità o continuità delle generazioni. 
Uno specchio che questa popolazione offre ai suoi ospiti, per farli capire meglio, … L’uo-
mo è interpretato nel suo ambiente naturale, la natura nei suoi caratteri più selvaggi, 
ma anche in quelli che la società tradizionale ed industriale hanno plasmato a loro im-
magine. [un ecomuseo è]Un’espressione del tempo, … [che] attraversa i tempi preistorici 
e storici … Con un’apertura sui tempi di domani, … [un ecomuseo è]Un’interpretazione 
dello spazio. Spazi privilegiati, dove fermarsi, dove camminare. Un laboratorio, nella 
misura in cui contribuisce allo studio storico e contemporaneo di questa popolazione e 
del suo ambiente … Un conservatorio, nella misura in cui contribuisce a preservare e 
sviluppare il patrimonio naturale e culturale di questa popolazione. Una scuola, nella 
misura in cui coinvolge questa popolazione nelle sue attività di studio e di protezione e 
la incoraggia a comprendere meglio i problemi del proprio futuro». 

zer comprendere ancora meglio le peculiaritÁ dell’ecomuseo è utile ricïiamare ancïe la com-
parazione differenziale con il museoʚ mentre Įuest’ultimo è fondato su una collezioneʙ raccïiu-
so in un edificio e rivolto ad un puÈÈlicoʛ l’ecomuseo ïa come oggetto il patrimonioʙ è diffuso 
sul territorio e si rivolge prevalentemente alla comunitÁ. zur nella scïematicitÁ cïe inevitaÈil-
mente semplifica un po’ le situazioniʙ vengono cosú messi in rilievo i tre elementi fondamentali 
dell’ecomuseo cïe sono appunto il patrimonioʙ il territorio e la comunitÁ. �oncetti densi cïe 
permeano la [uova museologia degli anni ʿʂɼ e ʿʃɼ e cïe esprimono le tensioni dei profondi 
camÈiamentiʙ nella societÁʙ nella geopoliticaʙ nel dominioʙ nelle egemonie e nei modelli cultu-
rali cïe accompagnanoʙ su scala gloÈale e particolareʙ i processi di emancipazione dalle varie 
suÈalternitÁ. 1 la tempèrie cïe viene registrata ancïe dall’�nesco con la Convenzione sulla pro-
tezione del Patrimonio mondiale culturale e naturale prima e la Convenzione per la salvaguardia 
del patrimonio culturale immateriale poi.
Cl zatrimonio cui fa riferimento l’ecomuseoʙ riţette il concetto di cultura proprio delle discipli-
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ne antropologicïeʙ ïa a cïe fare con i musei e le praticïe etnograficïe e di storia del folĂlore 
ma ancïe con la corrente storiografica delle Zicrostorie. Cn Įuesto Įuadroʙ si possono indi-
viduare due tipi di zatrimonioʚ Įuello locale e Įuello culturale. Cl zatrimonio locale possiamo 
definirlo come l’insieme degli elementi di interesse demoʵetnoʵantropologico ed è costituitoʙ 
a titolo d’esempioʚ dai modi e dalle costruzioni dell’aÈitare e del lavorare consideraÈili tipicïeʛ 
dall’amÈiente naturale cïe antropizzato costituisce il paesaggioʛ dai comportamenti tradizio-
nali e dalle innovazioni cïe in Įuell’alveo sono riconosciÈiliʛ dalle festeʙ dalle credenze e dalle 
praticïe religioseʛ dalla cultura alimentare nelle fasi di produzioneʙ manipolazione e consumoʛ 
dalle peculiaritÁ identitarie di storia localeʛ da particolari forme linguisticïe etc. Cl zatrimonio 
culturale è strettamente connesso al precedenteʙ a volerne trovare una sua caratteristica sa-
liente potremmo dire cïe enfatizza gli aspetti immateriali. Zaʙ conformemente all’accezione 
antropologica del termine culturaʙ riguarda l’insieme delle espressioni esistenziali e vitali di una 
comunità: siano concretamente materiali o siano simbolicamente prodotte e percepite. Il Patri-
monio culturale dell’ecomuseo guarda ogni comportamentoʙ individuale e collettivo come ʽfat-
to sociale gloÈale ʙʾ prende le distanze dalle considerazioni meramente esteticïe spesso elitarie 
e pone in stretta relazione natura e culturaʙ amÈiente e sistemi sociali. To sguardo interpre-
tativo cïe getta sul paesaggio ne è esemplificazione lampante. Za è proprio dell’ecomuseo un 
atteggiamento critico cïe si rivolge ancïe ai concetti di zatrimonio appena espostiʛ cïe studia 
le cosiddette �omunitÁ patrimonialiʛ i processi di patrimonializzazioneʙ cioè di riconoscimento 
e valorizzazione dei tratti significativi di una comunitÁʙ gli agenti endogeni ed esogeni di tali 
percorsiʙ le resistenze e le adesioniʙ le egemonie nazionali e gloÈali e le strategie locali. $ cosú 
contestualizza il tema dello sviluppo cïe è orientato complessivamente da istanze comunitarie. 
Cl concetto di territorio cïe si puĞ dire proprio dell’ecomuseo sviluppa una serie di aspetti 
contenuti e ormai acĮuisiti nella visione pluridisciplinare del paesaggio elaÈorata dall’arcïitet-
turaʙ dalla geografia e dall’agronomia.  Cl territorio è il risultato a una data epoca del continuo 
intreccio tra peculiaritÁ geomorfologicïe e agroforestali e attivitÁ antropicïe. 1 una costruzio-
ne storicamente dinamicaʙ coevolutivaʙ cïe si manifesta nei sedimenti della cultura materialeʙ 
Įuali i manufatti rurali o urÈaniʙ gli impianti di coltivazione o gli opificiʙ gli utensili della vita 
Įuotidiana e delle attivitÁ produttive. �ïe vanno lasciati nella loro collocazione percïÔ soltanto 
lúʙ in situʙ raggiunti a piediʙ a passo d’uomo e non frettolosamenteʙ consentono di ricostruire i 
valori simÈolici e di significato di cui sono segni. altre a ciĞʙ il territorio è ʽÈene comuneʾʚ cïe 
si eredita e cïe si lascia alle generazioni future. �oltanto in Įuesto Įuadroʙ il �erritorio è uno 
ʽstocĂʾ di opportunitÁ all’interno del Įuale individuare le risorse di potenziale valorizzazione.
Cnfine la comunitÁ. Cn accordo con Èuona parte degli studi socialiʙ l’ecomuseo considera la co-
munitÁ in prima approssimazione su scala localeʙ e dunĮue come Įuella collettivitÁ i cui mem-
Èri condividono una determinata area territoriale come Èase e riferimento delle occupazioni 
Įuotidiane legate al mantenimento del proprio status e in generale alle necessitÁ della vita di 
relazione. |uesta comunitÁ è contemporaneamente sia artefice e animatrice dell’ecomuseo 
sia destinataria privilegiata delle delle sue iniziative. Cn Įuesto Įuadro si colloca lo sviluppo di 
comunitÁ di cui l’ecomuseo puĞ essere motoreʚ uno sviluppo consapevole delle criticitÁ dei 
modelli cïe ïanno definito le forme aÈerranti di certa modernitÁ e cïe in maniera essenziale si 
lascia ricondurre alla formula improvement, empowerment and participation cioè miglioramen-
to e progresso delle condizioni di vita dei memÈri della comunitÁʙ potenziamento della capacitÁ 
di autodeterminazione e partecipazione alle strategie politicïe di sviluppo.
zatrimonio locale e culturaleʙ territorio e comunitÁ. T’ecomuseo rende leggiÈili i segni del pa-
trimonioʙ fruiÈili i luogïi del territorio e conosciÈili le dinamicïe della comunitÁ. �osú facendo 
fonda e connette a livello locale Įueste dimensioni. $ connettendole induce la loro interpreta-
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zione. �anto cïe si puĞ dire l’ecomuseo un catalizzatore di interpretazione dell’ïeritage. �on 
le sue iniziative e le sue realizzazioni l’ecomuseo sprona all’uso sociale del patrimonio cïe si-
gnifica educazione amÈientale e culturaleʙ senso di appartenenza individuale ai destini della 
comunitÁ e del territorioʙ godimento della propria dimensione esistenziale e sviluppoʚ Įuello di 
comunitÁ appena cïiarito.
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2 Interpretare i territori...



tra panorami naturali...tra panorami naturali...



20

Terre d’altopiano, bancate vulcaniche, colline e piane 
fluviali: geologia, morfologie e paesaggi dell’Ecomuseo 

Alta Tuscia del Paglia

Filippo Belisario, Endro Martini

3

T’osservazione aerea del Èacino idrografico del zaglia consente di individuare tre zone Èen di-
stinteʚ la parte alta toscoʵlaziale fino ad �cĮuapendenteʙ Įuella intermedia umÈroʵlaziale fino 
a ZonteruÈiaglio e la parte Èassa fino alla conţuenza nel �evereʙ cïe potremmo definire to-
scoʵumÈra poicïÔ include la porzione piŇ settentrionale delle terre drenate dall’afţuente �ïia-
ni ricadenti nei territori di �ïiusiʙ �etonaʙ ecc. 
�e si presta piŇ attenzione ai grandi elementi orograficoʵstrutturali ci si accorge cïeʙ in tutta 
la sua lungïezzaʙ il corso sinuoso del fiume si snoda fra due importanti depressioni longitu-
dinaliʙ allungate da nord ovest a sud estʙ i graben di �ienaʵ}adicofani ʯalto Èacino del zagliaʰ e 
del zagliaʵ�evere ʯÈasso Èacinoʰʙ giungendo ad intagliareʙ nella zona di cernieraʙ l’importante 
dorsale rilevataʙ o horstʙ Zonte �etona ʷ �orre �lfina ʯmedio Èacinoʰ. |uindi un’idrografia cïe 
complessivamenteʙ si perdoni la citazioneʙ potremmo cïiamare ʽuna e trina ʙʾ articolata fra ɿ 
regioni e ɿ diversi domini strutturali. 
Ta ʽvocazione trinitariaʾ del territorio del zaglia si conferma esaminandone in estrema sintesi 
ancïe il contesto geologicoʙ cïe spazia dal mondo delle rocce vulcanicïe ʯ¢ulsineʙ dell’�miata 
e di }adicofaniʰ a Įuello delle rocce sedimentarie marineʙ sia recenti ʯzlioʵzleistoceneʰʙ depo-
stesi fra circa ɿ milioni e ɽ milione di anni faʙ sia anticïe ʯ9iurassicoʵ$oceneʰʙ piŇ spezzettate e 
ridotte in lemÈiʙ formatesi sui fondali di un oceano ormai scomparso fra circa ɽʄɼ e ʀɼ milioni 
di anni fa.
�ercïiamo ora di capire meglio l’origine di Įueste tre diverse tipologie di rocce e come la loro 
presenza aÈÈia condizionato l’evoluzione morfodinamicaʙ la copertura di suoli e vegetazioneʙ la 
storia degli insediamenti umani eʙ in Èuona sostanzaʙ il dinamismo del paesaggio. 
zartiamo dalle formazioni del Èasamento sedimentario marino antico cïe costituisconoʙ non 
solo in Įuest’area ma in diverse altre parti dell’Ctalia centrale tirrenicaʙ l’ossatura dei rilievi 
preʵappenninici e appenninici. �i tratta di materiali cïe appartengono in parte al ʽdominioʾ 
toscanoʙ con diversi ţŗscï argillosoʵarenacei affioranti ad esempio nella zona di Zonte }ufe-
noʙ in parte a Įuello ligureʙ in origine piŇ distante e ʽalloctono ʙʾ con rocce argillose plasticïe e 
caoticïe dalla storia travagliata. |ueste ultimeʙ fortemente predisposte ai dissestiʙ ingloÈano 
spesso grandi Èloccïi scompaginati di arenarie e calcari affiorandoʙ ad esempioʙ lungo il ver-
sante fra �orre �lfina e il zaglia o nella valle del �orrente 8ossatello. Cn Įueste aree la fragilitÁ 
di tali rocce si manifesta con una forte espressione morfologica. �ia direttamente attraverso 
frane di grandi dimensioni ʯfra le Įuali il geosito ʽ�cialimata 9rande di �orre �lfinaʾʰ. Sia indi-
rettamente attraverso la grande potenza erosivoʵdeposizionale di Èrevi corsi d’acĮua il cui letto 
sovralluvionato viene continuamente rifornito di detritiʙ poi smistati verso valleʙ dai processi 
franosi sui versanti. Cl fenomeno è Èen visiÈile nella parte piŇ valliva e ciottolosa dell’alveo del 
�orrente 8ossatelloʙ al confine fra Tazio e �mÈria. 
[on molto distanteʙ una Èreve citazione a parte merita un’importantissima peculiaritÁ geologi-
ca del territorioʚ un lemÈo metamorfosato dell’antico fondale oceanico Zesozoicoʙ incastrato 
dalla tettonica fra le liguridi affioranti lungo una valletta del versante sud di Zonte }ufeno e Èen 
rappresentato dal geosito ʽaficalciti del 8osso Zandrione .ʾ �i tratta dell’unico affioramento di 
rocce ofiolitifere nel Tazioʙ caratterizzate da Èasso grado di metamorfismoʙ colorazione rossa-
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stra o verdastra e ricca trama di venature di calcite.
Cl complesso delle rocce marine anticïe del Èacino del zaglia forma un insieme articolato di 
rilievi dalle Įuote variaÈili fra ʁɼɼ e ʄɼɼ m slm cïe rappresenta il nucleo meridionale dell’ïorst 
Zonte �etona ʷ Zonte }ufeno ʷ �orre �lfina. Cl loro livello di permeaÈilitÁ è discretoʙ soprat-
tutto per le componenti piŇ arenacee e calcareo marnoseʙ e ïa consentito la formazione di suo-
li a Èuon grado di maturazione cïe supportano le estese formazioni forestali delle aree protette 
di Zonte }ufeno e della �elva di Zeanaʙ un ininterrotto ʽunicumʾ verde di circa ʂ.ʁɼɼ ettariʝ
Ta restante parte del Èasamento sedimentario è costituita da rocce marine molto piŇ recentiʙ 
appartenenti al ciclo sedimentario zlio ʷ zleistocenico collegato all’apertura del Zar �irreno 
e al parziale smemÈramento tettonico della neonata catena appenninica in valli e dorsali ad 
andamento nord ovest ʵ sud est. �i tratta di argilleʙ argille saÈÈioseʙ saÈÈie e conglomeratiʛ ma-
teriali depostisi in diverse condizioni e a diverse profonditÁ su fondali marini a Èreve o media 
distanza dalle coste. [ell’area in esame Įueste rocce affiorano lungo entramÈi i versanti del 
zaglia e dei suoi principali triÈutari ʯ�tridoloneʙ �ieleʙ �irolle e $lvellaʰ nei territori di �cĮua-
pendente e Proceno. 
 i notevole interesse nella zona di �revinano alcune pareti verticali di erosione intagliate nelle 
componenti piŇ tenaci e conglomeraticïe di Įuesti materialiʙ tra le Įuali la rupe stessa su cui 
sorge il villaggio. Tungo le parti piŇ Èasse dei versanti sono invece soprattutto le argille ad affio-
rareʙ condizionandone le morfologie con le loro caratteristicïe di erodiÈilitÁ e impermeaÈilitÁ 
cïe possono a tratti sfociare in emÈrionali forme calancïive nelle esposizioni piŇ meridionali. 
�utte Įueste areeʙ da sempre fortemente vocate all’agricolturaʙ attualmente manifestano un 
paesaggio occupato per lo piŇ da pratiʵpascoli e foraggereʙ ma in parte ancïe da un interessan-
te ed inalterato mosaico di campiʙ siepi naturaliʙ e maccïie di Èoscïetti. 
Cn tutta l’area del Èacino del zaglia la prima manifestazione vulcanica in assoluto si è prodotta 
all’incirca ɽ.ɿɼɼ.ɼɼɼ anni fa e ïa determinato la nascita del piccolo vulcano monogenetico di 
}adicofani. Ta sua attivitÁʙ Èreve in termini geologiciʙ è durata solo pocïe decine di migliaia di 
anni terminando con l’emissione di grandi ĮuantitÁ di cineriti cïe sono state rapidamente erose 
per lasciare in rilievo una struttura a ʽnecĂʾ vulcanicoʙ piŇ alta di circa ʅɼ ʷ ɽɼɼ metri rispetto 
ai rilievi circostanti.
ziŇ a sudʙ le prime eruzioni nel distretto ¢ulsino sono dei Èrevi episodi effusivi ed esplosivi 
riconduciÈili ad un singolo edificio vulcanico nell’area di �orre �lfina e collocaÈili intorno agli 
ʄɾɼ.ɼɼɼ anni fa. Te lave e le scorie di natura olivinʵlatitica cïe da essi derivano formano l’orlo 
di un piccolo recinto calderico su cui oggi sorge l’aÈitato e affiorano ancïe nei dintorniʙ ma in 
lemÈi limitati a causa di erosioneʙ pedogenizzazione e successive coperture ad opera di altre 
rocce vulcanicïe. Cl progressivo smantellamento per erosione del versante nord del recinto di 
�orre �lfina ïa determinato il vasto pendio detritico a grandi Èloccïi lavici attualmente colo-
nizzato dal bosco monumentale del Sasseto.
Te piŇ significative evidenze morfologicïe della successivaʙ lungaʙ fase vulcanica generata da 
Įuello cïe in letteratura viene definito ʽapparato centrale del zaleoÈolsenaʾ ʯ[appi 9. e Zarini 
�. ʷ ɽʅʄʂʰʙ la cui attivitÁ viene fatta risalire a circa ʂɼɼ.ɼɼɼ anni faʙ sono costituite da ripide 
pareti di lave a cïimismo latitico o tefriticoʵfonolitico cïe si affacciano sulla valle del zagliaʙ 
orlando a nord il plateau vulsino nell’area di �cĮuapendente con Įualcïe placca ancïe nel terri-
torio di zroceno. �ali laveʙ i cui corpi taÈulari sono altrove Įuasi ovunĮue ricoperti da vulcaniti 
piŇ recentiʙ al loro confine settentrionale formano infatti un lungo Èordo articolatoʙ frastagliato 
e ad alto rilievo morfologico ʯcon rupi verticali fino a ɿʁ ʷ ʀɼ mʰʙ localmente cïiamato ʽÈancata 
vulcanica ʙʾ cïe presenta in alcuni limitati siti delle emÈrionali fessurazioni colonnari da raffred-
damento.
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 opo ulteriori importanti fasi di emissione in altre aree del distretto ¢ulsinoʙ tra circa ɿɼɼ.ɼɼɼ 
e ɽɾɼ.ɼɼɼ anni fa la maggior parte del dinamismo vulcanico si sposta nel settore occidentale. 
|uiʙ con un’attivitÁ esplosiva pressocïÔ continua a partire da diversi punti di emissioneʙ si co-
struisce un esteso e articolato edificio noto con il nome di ʽapparato di Tatera ʙʾ cïe con i suoi 
prodotti arriverÁ a coprire Įuasi la metÁ della superficie del distretto ʯcompresa la parte meri-
dionale del territorio �Įuesiano e i comuni di anano e 9rotte di �astroʰ con ampie morfologie 
taÈulari deÈolmente ondulateʙ strutturate a formare un vero e proprio plateau.
�on la fine delle emissioni in tutto il complesso ¢ulsino l’attivitÁ vulcanica si arresta Įuasi com-
pletamente per lasciare il posto ad aÈÈondanti e diffuse manifestazioni idrotermali tardive. Ta 
fine delle eruzioni determina una veloce pedogenizzazione di tutto il distrettoʙ cïe si ricopre 
di spesse coltri di suolo e di Èoscïi. �d agevolare Įuesto processo concorrono diversi fattoriʚ la 
natura cïimica delle rocce madri vulcanicïeʙ riccïe di elementi utili Įuali potassioʙ ferro e ma-
gnesioʛ un clima mite ma piovosoʙ caratteristico dell’interglaciale }issʵ£urmʛ condizioni idro-
geologicïe di circolazione e permanenza dell’acĮua in un sottosuolo ricco di faldeʙ sia profonde 
cïe superficiali. aggi tali suoliʙ fertilissimi e dall’ottimo drenaggioʙ sono la Èase per coltivazioni 
agricole ancïe intensive come ad esempio le patate.
�ontemporaneamenteʙ secondo un meccanismo noto come ʽringiovanimento del rilievo ʙʾ gli 
enormi volumi di roccia venuti a giorno diventano nuovo alimento per i Įuotidiani processi di 
erosioneʙ trasporto e sedimentazione operati dagli agenti atmosferici. [elle strette fratture e 
discontinuitÁ degli ammassi rocciosi il ruscellamento provoca le primeʙ emÈrionaliʙ canalizza-
zioni. �na volta divenute piccoli fossi Įueste iniziano ad approfondirsiʙ incidendo sempre di piŇ 
i vasti altipiani tufacei e determinando la progressiva formazione di sistemi suÈʵparalleli di valli 
rettilinee incassate ʯforreʰ e ampie dorsali. C corsi d’acĮua ïanno un notevole potere erosivo in 
Įuanto soggetti ad un forte dislivello tra il loro punto d’inizio e la foce e sonoʙ Įuindiʙ Èen lonta-
ni dal loro ʽprofilo d’eĮuiliÈrio .ʾ C versanti si presentano acclivi fin Įuando i fossi scorrono nelle 
rocce vulcanicïe litoidi e coerentiʙ per aprirsi poi in ampie vallate nelle aree piŇ perifericïeʙ 
dove affiorano le rocce sedimentarie.
�no sguardo ʽa volo d’uccelloʾ sul paesaggio attuale dell’$comuseo del zaglia non puĞ non 
rilevare la natura e la portata dei fenomeni geomorfologici ancora in atto. Ta continua e per-
durante erosione delle vulcaniti ad opera dei fossiʙ il lento ma progressivo svasamento dei 
versanti delle valliʙ l’ampliamento della pianura e l’incisione delle proprie alluvioni da par-
te del fiume con la conseguente genesi di emÈrionali ʽterrazzi fluviali ʙʾ i crolli ai margini 
delle rupi vulcanicïeʙ sono tutti indizi cïe testimoniano una forte attivitÁ della dinamica 
superficiale dell’area. 
Cn tutto Įuesto scenario l’azione ʽstoricaʾ dell’uomoʙ per Įuanto aÈÈia modificato di molto i 
paesaggi originariʙ non ïa fortunatamente introdotto Įuei processi irreversiÈili propri di altri 
territori. �iĞ rende gli amÈienti della nostra area una grande aula all’aperto di geomorfologia e 
dinamica del paesaggioʙ da interpretareʙ conservare eʙ soprattuttoʙ amare.

3 Terre d’altopiano, bancate vulcaniche, colline e piane fluviali...
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 Il fiume Paglia dall’Amiata al Tevere 

Filippo Belisario, Maurizio Sabatti

4

�ra i diversi fiumi dell’Ctalia centraleʙ spesso considerati corsi d’acĮua ʽminori ʙʾ il zaglia è ri-
cordato per essere il piŇ importante afţuente di destra del �evereʙ con un Èacino di ɽ.ɿɿʄ Qmɾ 
e una lungïezza di ʄʂʙʁ Qm. T’origine del zaglia è un evento diffuso fra faggi e castagniʙ cïe 
riguarda tutto il fianco occidentale del monte �miata ʯɽʃɿʄ m slmʰ.  alla vetta di Įuesto antico 
vulcano del |uaternarioʙ sino ai Èoscïi e ai pratoniʙ ogni goccia di pioggia cïe si infiltra o scorre 
sul terreno alimenta rivoli e sorgenti cïe danno origine a zian dei }enai ʯɽɼʁɼ m slmʰ al torrente 
zagliolaʙ il fiume ÈamÈino. Ta parte con Įuote superiori a ʅɼɼ m slm rappresenta piŇ del ɾʃ̀ 
del Èacino idrografico ed è caratterizzata da rocce di origine vulcanica con una ricca diversitÁ 
mineralogica e una permeaÈilitÁ del suolo medioʵalta.  opo una corsa tumultuosa di circa ɽʁ 
Qm dovuta al ripido pendioʙ il zagliola scende ad una Įuota di ʀɼɾ m slm. dove conţuisce nel 
torrente ¢ascioʙ prendendo il nome di zaglia. Cl corso d’acĮua è ancora giovaneʙ ma gli Èasta 
poco per crescere.  eve solo raccogliere i fossi cïe scendono dal rilievo isolato di }adicofaniʙ 
l’alta fortezza del Èrigante duecentesco 9ïino di �acco. Cl colle appuntito dalla sagoma familia-
re cïe semÈra Įuasi ʽÈucareʾ l’argilla tutto intorno costituisce la testimonianza di un altro pic-
colo vulcano estinto rappresentando un’autentica singolaritÁ geologica. Ta sua struttura viene 
tecnicamente cïiamata ʽnecĂʾ e rappresenta il riempimento lavico consolidatoʙ durissimo e 
ancora intattoʙ dell’antico camino magmaticoʙ mentre i fiancïiʙ piŇ teneriʙ sono stati erosi. 
 a Įui il paesaggio intorno al fiume inizia ad acĮuisire Įuel carattereʙ tipicamente toscanoʙ di 
mosaico di verdi campi ondulati e coltivati carezzati dal vento di primaveraʙ di stoppie estive e 
maggesi autunnali appena interrotte da isolate Įuerce camporiliʙ di filari ordinati di cipressi sui 
crinali e maccïie allungate di Èoscïetti di ripa cïe Èordano i fossi. }egina incontrastata della 
scena è la cretaʙ gli insediamenti sono radi e sparsiʙ la densitÁ aÈitativa minimaʙ i cieli sono per-
corsi da poiane e gïeppi cïe amano i grandi spazi per cacciare. 
�on la conţuenza del �orrente �ennaʙ cïe drena le pendici meridionali dell’�miata eʙ da sini-
straʙ del �orrente }igoʙ cïe si origina sul massiccio calcareo del �etona e scorre fra vallette 
scolpite dai calancïiʙ le acĮue del zaglia acĮuistano l’energia ̔ alluvionaleʾ adeguata per formare 
una vera e propria pianuraʙ con ampio alveo ciottoloso e campi irrigui intorno 
zoco oltre siamo ormai al confine con il Tazioʙ segnato in passato dal palazzo della dogana di 
�enteno fra il 9randucato di �oscana e lo �tato zontificio. �roviamo Įui un’altra importante 
zona di incontro di due triÈutari cïe conţuiscono praticamente in uno stesso punto del fiume. 
Cl �iele cïeʙ da destraʙ scende dalle zone minerarie del Zonte zenna sopra �astell’�zzaraʙ e da 
sinistra l’$lvellaʙ il cui corso è rallentato dalla presenza di un lago artificialeʙ cïe viene da �an 
�asciano �agni portandoʙ molto diluitaʙ una percentuale delle locali acĮue termali. T’elemento 
legante del paesaggio è ancora l’argillaʙ cïe affiora su oltre metÁ dell’alto Èacino idrografico del 
zaglia. |uesta terra dalle caratteristicïe altamente impermeaÈili e dalle forme erosive tipicïeʙ 
in caso di forti piogge è responsaÈile di un drenaggio esasperato cïe puĞ creare prolungate 
onde ţuviali di piena. [el corso del ¤C¤ e ¤¤ secolo si segnalanoʙ infattiʙ alluvioni eccezionali 
per il fiume in Įueste zoneʙ cïe ïanno consentito di ricostruire le freĮuenze degli eventi passati 
e mappare le aree soggette alle piene. �ulla Èase di Įueste vicende fu deciso di mantenere la 
valle del zagliaʙ prima di �cĮuapendenteʙ come area naturale di espansione del fiume per ral-
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lentare le piene nella valle del �e-
vere.
Sono molte le piene importanti 
nel Èacino del zaglia verificatesi 
nel ¤C¤ secoloʚ ɽʄɿʂʙ ɽʄʁʃ e ɽʄʁʅ. 
�ltre alluvioni eccezionali si verifi-
carono nell’ottoÈre ɽʅɾʄ e nel ɽʅɿʃʙ 
mentre un livello inferiore fu rag-
giunto dalle alluvioni del ɽʅʀʃʙ ɽʅʂɼ 
e ɽʅʂʁ. T’alluvione dell’ottoÈre ɽʅɿʃ 
ʯresponsaÈile della distruzione del 
zonte �aïen fra �orre �lfina e la 
�elva di Zeanaʰ fu tra le piŇ impor-
tanti registrate dal fiumeʙ con una 
piovositÁ giornaliera superiore ai 
ɾɼɼ mmʙ un’altezza idrometrica di 
ɽɼʙɾɼ metri e una portata di ɽʁɼɼ 
mc secʵɽ ad arvieto ʯɽ ʵ The AVI 
Project - Floods Archivies - Event 
Formsʰ. }ecentementeʙ la piena del novemÈre ɾɼɽɾ ïa provocato la nuova distruzione del zonte 
�aïenʙ appena ristrutturatoʙ e il danneggiamento del ponte 9regoriano.
Cn particolareʙ nelle ʀʄ ore dell’ɽɽ e ɽɾ novemÈre ɾɼɽɾ nell’alto Èacino del zaglia sono state re-
gistrate precipitazioni massime cumulate pari a circa il ɿʁ ʵ ʀɼ ̀ della piovositÁ media annuaʚ 
ɿɼʂʙʀ mm nella stazione di �ÈÈadia �an �alvatore e ɿɿʂʙʀ mm in Įuella di zroceno. �on un pic-
co massimo di Èen ʀʂʁ mm per la stazione di Zonte }ufenoʙ pari a oltre il ʁɼ̀ della piovositÁ 
media annua ʯdati da ŕŕŕ.meteoaĮuesio.itʰ �iĞ si è riverÈerato nelle stazioni di misura delle 
altezze idrometricïe poste a valleʙ con altezze massime di ʂʙɼʃ metri ad �llerona e ʅʙʂʄ metri a 
arvieto �calo ʯɾ ʵ Regione Lazio, 2012ʰ.
Cn circostanze similiʙ il meccanismo comÈinato di erosione delle sponde da parte della corrente 
e di trasporto e deposizione dei detriti sassosi piŇ grossi provoca forti camÈiamenti nella fisio-
nomia dell’alveo. Cn pocïi giorniʙ o oreʙ nascono isole e Èarre ciottoloseʙ altre vengono spazza-

te via e lo stesso letto ţuviale puĞ 
deviare e spostarsi di decine o cen-
tinaia di metri. Ta frazione detriti-
ca piŇ sottileʙ limi e argilleʙ resta in 
sospensione e rende il fiume torÈi-
do per settimane intere per andare 
infine a depositarsi nelle aree piŇ 
lontaneʙ raggiunte da acĮue lente 
la cui spinta si è ormai esaurita.
Cn corrispondenza del ponte 9re-
goriano il zaglia si arriccïisce delle 
limpide acĮue del �orrente �trido-
lone cïe scende dalla �oscana pas-
sando sotto il borgo di Proceno. La 

Alveo del fiume Paglia presso Centeno - foto M. Sabatti

Il ponte Cahen dopo la piena del 2012 
foto Filippo Belisario
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3  Il fiume Paglia dall’Amiata al Tevere

sua portata in Įuesto punto varia da circa ɼʙɿ mʒ sʵɽ in periodo di magra estivaʙ fino a ʄɼɼ mʒ 
sʵɽ nel periodo di massima piena con una densitÁ di drenaggio di ʁʙɼɿ Qmʵɽ ʯɿ ʵ Fiume Paglia – 
Wikipediaʛ ʀ ʷ Ciccacci et al., 1989ʰ.
Cl ponte 9regorianoʙ a ʁ arcate e dal classico profilo a dorso di muloʙ fu fatto costruire nel ɽʁʄɼ 
da papa 9regorio ¤CCC per consentire un facile attraversamento della pericolosa e imprevediÈile 
corrente ţuviale. �ulla �assia segna l’inizio della salita verso �cĮuapendenteʙ cittÁ dei fiori e dei 
zugnaloni maʙ seguendo il fiumeʙ segna ancïe la graduale transizione fra il paesaggio rurale dei 
colli argillosi e Įuello forestale delle fitte cerrete cïe coprono i rilievi di Zonte }ufeno e della 
�elva di Zeanaʙ o Įuelloʙ ancora piŇ asproʙ delle alte rupi vulcanicïe cïe fanno da orlo all’alto-
piano Vulsino. 
�rrivati a Įuesto puntoʙ dalla zona di }adicofani il zaglia ïa percorso circa ɿɼ Qm in una piana 
alluvionale cïe degrada da ɿʁɼ m fino ai ɾʁɼ m slm sotto �orre �lfina. |ui il fiume camÈia ca-
rattere e semÈra Įuasi ringiovanirsiʙ perde man mano la compagnia della pianuraʙ e acĮuista 
una forte impronta naturale grazie alle fasce continue di vegetazione igrofila a pioppiʙ salici e 
ontani cïe ne Èordano le rive. 
� marcare Įuesto camÈiamento di contesto sta ancïe la deviazione cïe il fiume descriveʙ scor-
rendo non piŇ verso sud est ma verso estʙ per poi riacĮuistare la direzione originaria una decina 
di cïilometri piŇ in lÁʙ sotto ZonteruÈiaglioʙ dove inizia la valle di arvieto. $’ assai proÈaÈile 
cïeʙ centinaia di migliaia di anni faʙ Įuesto scostamento sia stato prodotto dalla necessitÁ delle 
acĮue ţuviali di aggirare gli ostacoli imponenti e insormontaÈili dei fronti delle colate lavicïe 
provenienti dal complesso vulcanico ¢ulsino.
�trette fra il Zonte }ufeno e il colle di �orre �lfinaʙ le anse selvagge e verdeggianti del zaglia si 
fanno strada verso l’�mÈriaʙ terza e ultima regione del loro percorso. Cl tratto umÈro del fiume 
ïa una lungïezza di poco inferiore a ɿʁ Qm e una pendenza dell’alveo molto Èassa ʯɼʙɾ̀ʰ. 
� sinistra il confine è rappresentato da un corto e Èizzoso afţuenteʙ il �orrente 8ossatelloʙ Įuasi 
sempre in magraʙ ma dalla notevolissima capacitÁ erosiva e di modellamento del paesaggio. To 
testimoniano un altrimenti inspiegaÈile e assai ampio greto ciottolosoʙ cosparso di massi ancïe 
molto grandiʙ e la continua tendenza allo scalzamento delle sponde cïe tiene costantemente 
attive diverse frane sui due versanti della piccola valle.
�ppena sotto �orre �lfinaʙ nel regno di cingïiali e caprioliʙ il magico Èosco del �asseto rag-
gruppa una grandissima varietÁ di alÈeri secolariʙ dal faggioʙ al carpinoʙ al leccioʙ all’agrifoglioʙ 
rimandando a fisionomie e atmosfere da selva primigenia. 
[el territorio di ZonteruÈiaglio il letto del fiume forma anse e piscine naturali cïe fino alla metÁ 
del secolo scorso erano la gioia di ÈamÈini e ragazzi dei poderi circostanti. Cn epoca romanaʙ il 
pendio fra l’attuale Èorgo e il fiume presentava un sistema organizzato di insediamenti agricoli 
e residenze. Cl polo attrattore erano le fonti termali captate e convogliate dall’imperatore �iÈe-
rioʙ con acĮue sulfuree calde e fredde cïe soddisfacevano ogni Èisogno di Èenessere corporeo. 
zoco oltreʙ la valle del zaglia torna a riallargarsiʙ cosú come il suo alveo. �i rivede un’autentica 
pianuraʙ ma la sua fisionomia è fortemente alterata dalla mano dell’uomo e ferrovieʙ autostradaʙ 
stradeʙ cave e diffusi insediamenti industriali la fanno da padroni. 
Cl fiume osserva placidoʙ proÈaÈilmente incurante dei freĮuenti tentativi di imÈrigliamentoʙ 
consapevole cïe Èasta Įualcïe giorno di pioggia Èen distriÈuita per tornare liÈero. $ʙ una volta 
liÈeraʙ la corrente ţuviale ama spostarsiʙ fare confusioneʙ girare e magari camÈiare ʽletto ʜʾ To 
racconta il rudere del ponte ʽ9iulio ʙʾ antica struttura romana poi ampliata nel medioevoʙ soli-
taria e inutile nella campagna violata fra la ferrovia ad alta velocitÁ e la zona industriale a nord 
di arvietoʙ ormai distante Įuasi un cïilometro dal fiume attuale a causa di una grande piena di 
fine ʿʂɼɼ.
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[ei pressi di arvieto il zaglia riceve le acĮue del �ïianiʙ suo maggiore triÈutario con un Èacino 
idrografico pari a ʀʁʄ Qmɾʙ ugualmente violento e imprevediÈile. 8iume per alcuniʙ torrente per 
altriʙ Įuesto corso d’acĮua vanta la rara particolaritÁ di nascere in pianuraʙ nelle terre Èonificate 
della ¢aldicïianaʙ per maturare e ingrossarsi in collina. Te sue acĮueʙ di scïiette origini toscaneʙ 
sono addirittura collegaÈili all’�rno attraverso un antico sistema dei canali di drenaggio.
 opo aver percorso piŇ di ʄɼ cïilometri il zagliaʙ ormai maturoʙ prosegue ancora un po’ il suo 
corso verso sud est fino a rivitalizzare il ruscelletto �evere cïe esce dal Tago artificiale di �orÈaraʙ 
da cui Įuasi tutta l’originaria corrente ţuviale è deviata per alimentare una centrale idroelettrica. 
¢i riversa dentro con generositÁ il senso di un territorioʙ con una portata media di ɽɽʙɿ mʒ sʵɽ ad 
una Įuota della sezione di cïiusura di circa ɽɼɼ metri slmʙ cïe si mescola piŇ a valle con le acĮue 
di altre terre per fare il grande �evereʙ destinato dalle divinitÁ a scorrere sotto i ponti di }oma.

}iferimenti �iÈliografici

�ïe �¢C zroÿect ʵ 8loods �rcïivies ʵ $vent 8orms
˯ïttpʚʥʥŕŕŕdÈ.gndci.cnr.itʥpïpɾʥaviʥpieneʺtutto.pïpʟnumeroʺpienaˬɽɼɼɼɾɽˮ

}egione Tazio ʷ �entro 8unzionale }egionale. ɾɼɽɾ ʷ ʽ}apporto di evento del ɽɽ ʷ ɽʂ novemÈre ɾɼɽɾ .ʾ

Fiume Paglia < ïttpsʚʥʥit.ŕiĂipedia.orgʥŕiĂiʥzagliaʺʯfiumeʰʤciteʺnoteʵɾˮ

�iccacci �.ʙ  ’�lessandro T.ʙ 8redi z.ʙ Tupia zalmieri $. ɽʅʄʅ ʷ �ontriÈuto dell’analisi geomorfica Įuantitativa allo stu-
dio dei processi di denudazione nel Èacino idrografico del �orrente zaglia ʯ�oscana meridionale ʷ Tazio settentrio-
naleʰ. �omitato 9laciologico Ctaliano.

Filippo Belisario, Maurizio Sabatti

Diagramma climatico di Walter-Lieth (2004-2020*)
*Dati mancanti per il periodo Ottobre-Dicembre 2020.

Cl clima dell’area è classificato 
come mediterraneo temperato 
ʯappenninico suÈʵcostieroʰ 
caratterizzato da estati tipicamente 
asciutte e da un regime di 
precipitazioni con picco primario 
autunnale e picco secondario in 
primavera. 
I dati climatici mostrano una 
precipitazione media annua pari 
a ʄʄɼ mm nel periodo ɾɼɼʀʵɾɼɾɼʙ 
confermando la presenza di un 
periodo arido in luglioʷagosto ʯɽɼ̀ 
della ĮuantitÁ annuaʰʙ un periodo 
piŇ umido ad ottoÈreʵdicemÈre 
ʯɿʂ̀ʰ e una distriÈuzione irregolare 
delle piogge nel periodo marzo 
ʵ maggio ʯɾʁ̀ʰ. Tuglio è il mese 
piŇ seccoʙ mentre novemÈre il piŇ 
piovoso.

Fonte: SIARL - Servizio Integrato Agrometeorologico della Regione Lazio
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Comunità vegetali e animali: lo scrigno della biodiversità 
dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia

Antonella Palombi, Moica Piazzai

5

Cl territorio cïe comprende i comuni di �cĮuapendente e zrocenoʙ include una vasta area in 
gran parte giÁ sottoposta a tutela sia per la presenza della }iserva [aturale Zonte }ufenoʙ cïe 
per le cinĮue ¬one �peciali di �onservazione ʯ¬��ʰ ʯ irettiva ?aÈitat ʅɾʥʀɿ �$$ʰ e per le due 
¬one di zrotezione �peciale ʯ¬z�ʰ ʯ irettiva �ccelli ʃʅʥʀɼʅʥ�$$ʰ all’interno delle Įuali sono 
inclusi il ʽZedio corso del fiume zagliaʾ e il pregevole �osco del �asseto. Cnoltreʙ la }iserva 
Zonte }ufenoʙ la limitrofa �elva di Zeana ʯ�mÈriaʰ e il fiume zagliaʙ rappresentano una delle 
ɾʂ aree ʯC��ɾɿʰ individuate nella }egione Tazio come ʽ�ree Cmportanti per le ziante ʯCz�ʰʾ in 
Ctaliaʛ si tratta di aree naturali o semiʵnaturali di importanza internazionaleʙ cïe possiedono 
un’eccezionale diversitÁ Èotanica e ospitano specie rareʙ minacciate eʥo endemicïe e tipi di 
vegetazione di alto valore Èotanico per le piante spontanee e i loro ïaÈitat. Ta ragione per cui 
esistono ancora oggi Įuesti siti è da ricercarsi nell’attenzione di generazioni di comunitÁ locali 
cïe ïanno vissuto e gestito il territorio con rispettoʙ salvaguardandone la diversitÁ vegetale. 
Ta Èancata vulcanica cïe da �orre �lfina arriva a zroceno passando per �cĮuapendente regala 
amÈienti di forra riccïi di risorgive cïe alimentano cascate di notevoli dimensioniʛ tali amÈienti 
ospitano alla sommitÁ specie piŇ termofile come il leccioʙ mentre alle Įuote sottostanti spe-
cie piŇ esigenti di umiditÁ e profonditÁ dei suoli come faggioʙ tiglioʙ olmo montanoʙ acero di 
monteʙ di elevato valore conservazionistico ʯ�osco del �assetoʙ valle dello �tridoloneʙ fosso del 
}isoʰʙ e castagnoʙ carpino Èianco e ciliegioʛ il suÈstrato rocciosoʙ completamente ricoperto di 
muscïioʙ ospita varie specie di felci e una straordinaria aÈÈondanza di specie ţoristicïe carat-
teristicïe dei Èoscïi mesofili come la Zercorella perenneʙ il Èucaneveʙ varie specie di anemoni 
e cardamini o il raro melo iÈrido. Ta presenza di vegetazione ripariale con saliciʙ pioppiʙ ontano 
e frassino meridionale caratterizza fossi e torrenti fino a divenire una vera e propria galleria 
ʯtorrente �tridoloneʰʛ il microclima fresco e umido consente la crescita di specie di interesse 
come il giglio martagone o il giglio di �. 9iovanni e alcune specie di orcïidee come la cefalante-
ra Èianca o la elleÈorina comuneʛ lungo i greti o in aree di frana la rarissima Stahelina dubia. Un 
ruolo di rilevo è svolto dalla fascia di vegetazione ripariale continua lungo il fiume zagliaʙ cïe 
ospita piccoli lemÈi di Èosco planiziale relittoʙ e garigïe a Santolina etruscaʙ specie endemica 
dell’$truria meridionaleʛ nello strato erÈaceo troviamo inoltre la rara lisca minore. 9li studi di 
settore ïanno evidenziato la grande valenza ţoristica e vegetazionale del territorio e fornito un 
elenco ʯ�coppolaʙ ɾɼɼʀʰ di ɽɼʃɼ specieʙ delle Įuali ɽɼɽʂ spontanee o spontaneizzateʙ ɾɼ intro-
dotte dall’uomo ʯrimÈoscïimento o passate attivitÁ ruraliʰʙ e ɿʃ appartenenti alla famiglia delle 
arcïidacee. Zolte delle specie presenti in }iserva sono considerate rare o rarissime nell’Ctalia 
centrale oltre cïe nel Tazio ʯʄʙʀ̀ʰʙ altre sono incluse fra Įuelle vulneraÈili o molto rare per 
la provincia di ¢iterÈoʛ il ɿʙʀ ̀ dell’intera ţora è costituita da entitÁ incluse nella Tista }ossa 
}egionale delle ziante d’Ctaliaʛ Vicia laetaʙ Hottonia palustris e Santolina etrusca sono ritenute 
a riscïio ancïe a livello nazionale ʯ�onti et al.ʙɽʅʅʃʰ. 9ran parte delle entitÁ rare sono legate 
ad amÈienti sinantropiciʙ mentre Įuelle rarissime soprattutto a pratiʙ orli Ŗerofiliʙ cespuglieti 
e amÈienti umidi ʯtrosceʰ. Te trosceʙ raccolte d’acĮua piovana in Įualcïe caso alimentate da 
piccole risorgiveʙ costituiscono delle vere isole di ÈiodiversitÁ all’interno del Èosco. �lcune pre-
sentano cinture di vegetazione acĮuatica con giuncïiʙ algïe a candelaÈro ʯChara sp.ʰʙ ranuncoli 
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d’acĮua e specie rare come la gamÈeraia calaÈreseʙ la zannicïellia e l’erÈa scopina ʯHottonia 
palustrisʰ cïe si trova al limite meridionale del suo areale ed è l’unica popolazione nota nel Ta-
zio. zrati e pascoli naturali caratterizzati dal forasaccoʙ dalla veronica di �arrellier e dalla carice 
glauca sono ïaÈitat prioritari per l’�nione europea e ospitano fino a ɽʃ specie di orcïidee ʯïa-
Èitat ʂɾɽɼʣ Zonumento [aturale �osco del �assetoʰ. �n’attenzione particolare merita il �ar-
Èone adriatico ʯHimantoglossum adriaticumʰʙ unica orcïidea presente sul territorio tutelata a 
livello unionale. C Èoscïi radi o le superfici di mantello nascondono estese fioriture di narcisiʙ il 
dittamoʙ raritÁ come il Èrugoʙ o il giaggiolo susinarioʙ o ancora la veccia giallastra e la cicercïia 
pannonica sul margine di strade o sentieri. 
Ta riccïezza di specie faunisticïe rispeccïia direttamente la varietÁ dei contesti vegetazionali. 
�mÈienti diversificati favoriscono i carnivori cïe ïanno Èisogno di ampi spazi ad elevata natu-
ralitÁʚ il lupo è presente in tutto il comprensorio con almeno un nucleo riproduttivoʛ ugualmen-
te è dimostrata la presenza del gatto selvaticoʙ tipico di amÈienti forestaliʙ e della rara puzzolaʙ 
cïe ricïiede corsi d’acĮua con ridotto disturÈo antropico. �n discorso analogo vale per rapaci 
come il Èianconeʙ il niÈÈio Èrunoʙ il niÈÈio realeʙ il falco peccïiaioloʙ cïe ïanno Èisogno di 
ampi spazi aperti per la caccia alternati a zone boscate per la riproduzione. La presenza della 
Èancata vulcanica giustifica la nidificazione di uccelli rupicoli come il falco pellegrinoʙ mentre 
nei Èoscïi è staÈilmente presente lo sparviere. }ecente è la segnalazione del piŇ raro astoreʙ 
tipico di foreste mature. �ante specie diverse di uno stesso gruppo faunistico sono segno della 
varietÁ di niccïie ecologicïe 
presenti e della ĮualitÁ de-
gli ïaÈitatʚ sono state iden-
tificate nel territorio Èen ɽʃ 
specie diverse di pipistrelliʙ 
sulle ɿʀ presenti in Ctalia. C 
contesti variano dagli am-
Èienti urÈani ʯnel centro di 
�cĮuapendente è presente 
una delle colonie di �ïirot-
teri piŇ importanti del Tazioʰʙ 
alle zone umideʙ ai Èoscïiʙ in 
particolare Įuelli con alÈeri 
di grandi dimensioniʙ fino ai 
casali della }iservaʙ in Èuon 
numero occupati nel periodo primaverileʵestivo da colonie riproduttive. Ta massima Èiodiver-
sitÁ si registra nel territorio cïe circonda il fiume zagliaʙ la cui tutela è Įuindi tra gli oÈiettivi 
primari della comunitÁ. �ono presenti numerose specie di uccelli protetti a livello europeoʙ 
come molti �rdeidi ʯaironiʙ garzettaʙ nitticoraʰʙ l’occïioneʙ il merlo acĮuaiolo e il martin pesca-
toreʙ ma ancïe �natidiʙ Timicoli e }allidi. [ei Èoscïi ripariali nidifica il niÈÈio Èrunoʙ cïe cac-
cia ancïe in amÈiente ţuvialeʙ e svernano l’alÈanella reale e il falco di palude. [ell’amÈito del 
zrogetto �tlante �ccelli [idificanti nel Tazio sono state rilevate ʂʅ specieʙ di cui ʅ di interesse 
europeo.  i grande importanza ancïe la popolazione ittica del fiume zaglia e dei suoi afţuentiʙ 
in particolare del torrente �tridoloneʙ cïe comprende specie rare ed endemicïeʙ come eviden-
ziato dalla �arta della �iodiversitÁ Cttica del Tazio.  a ɿ stazioni di campionamento sono state 
rilevate ɽɾ specieʙ di cui ʁ di interesse unionaleʙ oltre al ÈarÈo tiÈerinoʙ endemico della penisola 
italiana. Cn generale gli amÈienti acĮuatici risultano i piŇ riccïi di ÈiodiversitÁ faunistica. �rosce 
e stagni sono importanti per gli anfiÈi ʯrane verdiʙ raganella e tritoniʰ e per la piŇ rara tartaruga 

Garzetta e Airone cenerino - foto Roberto Papi
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palustreʛ si ritrovano sia all’interno dei Èoscïi ʯlago della zrincipessaʙ troscia attoniaʙ troscia 
¢itaÈÈietiʙ pozza }aganellaʰʙ sia in aree esterne al territorio protetto ʯtroscia zaradisinoʙ troscia 
della �asaveccïiaʙ troscia delle zianacceʰ. �ono inoltre presenti molti fontaniliʙ importanti per 
la riproduzione degli anfiÈiʙ in particolare di ɾ specie di tritoniʙ mentre lungo i torrenti si os-
servano numerosi siti riproduttivi di rana appenninica e di salamandrina di �avi.  a ricordare la 
riccïezza di siti idonei per Įuest’ultima specie in corrispondenza delle sorgenti dello �tridolo-
ne. Cnfine il 8osso del }iso ospita un’importante popolazione di gamÈero di fiume.
Cl Èosco del �asseto è ricco di microïaÈitat favorevoli a specie animali legate ad ecosistemi 
forestali evoluti.  ai censimenti dell’avifauna risultano presenti ɿɾ specieʙ nidificanti e nonʙ in 
un’area di soli ʂɼ ettariʝ �l suo interno va segnalata inoltre una grande varietÁ di coleotteri di in-
teresse europeo come il cervo volanteʙ il ceramÈicide delle Įuerce e l’unico sito di presenza nel 
comprensorio del raro Osmoderma eremita. �ali specie colonizzano alÈeri di grandi dimensioniʙ 
morti o in deperimentoʙ e rappresentano dei validi indicatori di Èoscïi maturi ed evoluti. Zolte 
di Įueste specie sono presenti ancïe nella }iserva Zonte }ufenoʙ soprattutto in corrispon-
denza di Èoscïi meglio strutturati. Cn generale le foreste della }iservaʙ in continuitÁ con Įuelle 
della �elva di Zeanaʙ offrono garanzia di sopravvivenza a lungo termine per varie specieʙ sia per 
la loro estensione cïe per il livello di protezione. 1 in Įuesti Èoscïi cïe sono state osservate le 
elusive nottole di Tiesler e diversi roditori arÈoricoliʙ dallo scoiattolo al moscardinoʙ al piŇ raro 
Įuercino. To studio della comunitÁ ornitica è spesso utilizzato per valutare la ĮualitÁ amÈien-
taleʙ per Įuesto gli uccelli sono uno dei gruppi meglio studiati nel territorio. �ono state censite 
ɿʅ specie nidificantiʙ di cui ɾʄ nei Įuerceti e ɿʂ nelle pinete. Ta differenza tra i due amÈienti è 
dovuta al maggior numero di specie generaliste presenti nelle pinete grazie a radure ed ecotoni 
piŇ aÈÈondanti. Cnfine la comunitÁ di serpenti comprende Įuasi tutte le specie dell’Ctalia cen-
traleʙ con la sola eccezione di Vipera ursinii.
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Antonella Palombi, Moica Piazzai

in alto: troscia d’acĮua all’interno della riserva Zonte }ufeno con fioritura di ?ottonia palustris, 
in basso: un Tiglio nel bosco del Sasseto, nella cornice: una fioritura di archidea dei 8uchi - foto Moica Piazzai
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Il sistema della mezzadria nell’Alta Tuscia. 
Peculiarità giuridiche e storico-sociali della civiltà agraria 

di una terra di confine.
Paolo Passaniti

6

Le terre dell’Ecomuseo si incuneano nel cuore dell’Italia centrale legata storicamente al sistema 
mezzadrileʙ alternando e armonizzando aspetti socioeconomici e paesaggistici. �cĮuapendente 
è la sintesi di realtÁ geograficïe e storicïe diverseʙ unificate dal paesaggio Èoscïivoʚ è l’alto Tazio 
cïe guarda alla �oscanaʙ tramite �revinanoʙ e all’�mÈria attraverso �orre �lfina. Cl territorio di 
zroceno contiene la storia della frazione di �enteno cïe si identifica proprio nella frontiera con 
il 9randucato. 
Ta vicinanza con la �oscana e l’�mÈria scorre lungo una linea di confine cïe attraversa storie 
agrarie diverseʙ come Įuelle delle colline del grossetanoʙ nell’itinerario cïe congiunge la 
Zaremma all’�miataʙ e la provincia senese cïeʙ a �an �asciano dei �agniʙ si incontra ancïe con 
le campagne perugine e ternane. altre i confini storici e amministrativiʙ vi sono Įuelli geograficiʙ 
in passato molto piŇ riconosciÈiliʙ evidenti nel mutamento del paesaggio dalla ¢al d’arcia prima 
delle Èonificïe novecentescïe alla vivace alternanza di colori delle campagne dell’alta �usciaʙ 
in grado di stupire illustri viaggiatori. [elle diversitÁ identitarie si sono formati e consolidati 
intrecci stratificati di culture contadine cïe trovano oggi un segno visivo nel paesaggio della 
mezzadria cïe unisce Tazioʙ �oscana e �mÈria. 
Ta storia paesaggistica di �cĮuapendente contiene elementi consistenti di insediamenti 
colonici collocati nell’essenziale componente Èoscïivaʙ la matrice naturalistica originaria. Ta 
presenza di casali proprio lungo la strada verso zroceno affiora nelle piante cinĮuecentescïe 
della cittÁ. T’iconografia delle dimore rurali nelle ceramicïeʙ sempre risalente al ¤¢C secoloʙ 
riţette un ciclo espansivo dell’agricoltura. [el ɽʁʄʄ vi sono duecento case poderali intorno ad 
�cĮuapendenteʚ un insediamento colonico caratterizzato da evidenti similitudiniʙ simÈoleggiate 
dalla torre colomÈaiaʙ con la casa rurale toscana come emerge dalla ricerca arcïivistica sulla 
seconda metÁ del �inĮuecento. |ueste tracce urÈanisticïe ʵ collegaÈili a un sistema agrario 
di tipo colonico con un elevato grado di approssimazione giuridica allo stato attuale della 
ricerca storica ʵ si inseriscono in una trama comunitaria di usi civiciʙ come i diritti di legnatico 
e pascoloʙ documentata negli �tatuti di �cĮuapendenteʙ cïe costituiva il prolungamento dello 
sfruttamento delle risorse naturali nei territori sin dalla costituzione nella forma feudale.
¢i è dunĮue un tratto di arcïitettura rurale di lungo periodo cïe puĞ essere analizzato sotto il 
profilo della dinamica specifica del rapporto tra cittÁ e contadoʙ in cui emergono affinitÁ almeno 
insediative con la mezzadria senese ma ancïe differenze notevoli. Cl rilievo strutturale della 
mezzadriaʙ intesa come istituzione Įualificante un territorio e non come dato intermittente 
e complementareʙ dipende infatti dalla distanza tra la gestione dei fondi e gli agglomerati 
cittadini cïe si riţette ancïe sui modelli contrattuali e sulla piŇ o meno marcata separazione 
dei contadini dalla vita cittadina. �otto un profilo di storia paesaggisticaʙ non privo di ricadute 
antropologicïeʙ rileva ancïe la continuitÁ storica della presenza di insediamenti aÈitativi e 
lavorativi nella naturaʙ segno evidente di un modo di vivere e pensare l’agricoltura in cui l’assetto 
mezzadrile rientra nel novero delle possiÈilitÁ e cïe attende le condizioni di mercato propizie 
in termini di assetti proprietari per potersi sviluppare in cïiave sistemica.
[el Įuadro postunitario vi è una generale evoluzione in senso imprenditoriale dell’agricolturaʙ 
cïe nell’Ctalia centrale conduce alla proletarizzazione delle famiglie contadine nell’area della 
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mezzadria classica con l’introduzione del sistema della fattoria come strumento di gestione 
delle grandi tenute. T’agro romano cïe entra nello �tato italiano è un’area territoriale in cui la 
mezzadria costituisce una parte importante cïe convive con il latifondo e la piccola proprietÁ. 
[ella provincia di ¢iterÈo la mezzadria è il sistema tipico seguito per la coltivazione della vite e 
dell’olivo cïe si affianca alla coltivazione ad economia per granoʙ granturco e i pascoli. 
�n dato indiscutiÈile appare lo sviluppo del modello mezzadrile a livello di sistema agricolo dopo 
il ɽʄʃɼ ricollegaÈile a varie motivazioniʙ su cui naturalmente spiccano le variaÈili economicïe 
insite nel passaggio dallo �tato zontificio all’Ctalia unitaʙ a partire dall’ingresso nel mercato di 
proprietÁ prima appartenute agli enti ecclesiastici cïe portano alla formazione di grandi assetti 
proprietariʚ assetti cïe ricïiedono una gestione diversa dalla consueta dinamica latifondistica.
� Įuesto contesto storicoʙ generale e particolareʙ è riconduciÈile l’affermazione di sistemi di 
coltivazione fondati sull’appoderamento nell’alto Tazio. Cl rafforzamento del sistema mezzadrile 
nel contado aĮuesiano è spiegaÈile dunĮue con ragioni interne cïe attengono alla preesistenza 
di insediamenti coloniciʙ ma ancïe con un percorso di stampo neoʵmezzadrile condiviso con le 
aree toscane circostantiʙ inevitaÈilmente favorito dal contesto di unificazione nazionale.
Te colline grossetane direttamente confinanti o limitrofe ʯzigliano e �oranoʰ conoscono una 
tarda mezzadria all’inizio del [ovecento come esperimento per dare una redditivitÁ alle grandi 
estensioniʙ non senza difficoltÁ e resistenze a livello di reclutamento della manodopera. �en 
diversa è la realtÁ della provincia seneseʙ in termini di longevitÁ storica e di spessore istituzionaleʙ 
inserita a pieno titolo nella mezzadria toscanaʙ in cui peraltro emergono varie economie agricole 
in rapporto alla tipologie dei terreni ancïe in un raggio circoscritto .
[el distacco storico cïe ormai si riţette negli studi sulla mezzadria dell’Ctalia centraleʙ emerge 
il dato di mezzadrie tutte egualiʙ nel meccanismo economicoʙ e tutte diverse nel collegamento 
comunitario.
Cl territorio dell’$comuseo costituisce la riprova di Įuesto assunto teoricoʙ con una mezzadria 
vicina al modello umÈroʙ di area orvietanaʙ e a piŇ modelli toscaniʙ eppure con irriduciÈili 
specificitÁ storicïe e antropologicïe cïe si riproducono all’internoʙ tra comunitÁ non distanti 
ma distinte in termini di cultura agraria.
[elle diversitÁ comunitarie si puĞ cogliere la distinzione tra l’aggiornamento di un piŇ risalente 
insediamento mezzadrile a �revinanoʙ nel solco dell’evoluzione della trama feudale intorno 
al castelloʙ e la formazione di nuove mezzadrie connotate da un disegno urÈanistico povero 
costruito su misura di unitÁ poderali configurate sulla promiscuitÁ di colture volte a soddisfare i 
primari Èisogni alimentari delle famiglie contadine. �na mezzadria di sussistenza cïe si afferma 
invece proprio nel segno del riavvicinamento dei proprietari alla gestione della terraʙ attraverso 
la pervasiva presenza del fattore in veste di controllore sociale dei mezzadri.
Cl perimetro dell’$comuseo rappresenta dunĮue l’epicentro di storie diverseʙ lo spazio in cui si 
concentrano iÈridazioniʙ legami e fili migratoriʙ contaminazioni ancora in larga parte inesplorate 
a livello storiografico. �cĮuapendente costituivaʙ ad esempioʙ una delle ultime tappe della 
transumanza dei pastori marcïigiani verso la maremma laziale. Cn Įuesti territori non si ritrova 
la purezza mezzadrileʙ ma la ricerca degli intrecci di confine nelle mezzadrie dell’Ctalia centraleʙ 
tra gli scïemi giuridici in senso lato ʽtardo feudaliʾ collegati al lavoro contadino nelle grandi 
estensioni del latifondo e la piccola proprietÁʙ connotati da trame identitarie e assetti lavorativi 
cïe assumono un carattere performante della struttura sociale novecentesca.
Ta mezzadria dell’�lta �uscia lungo il percorso del zaglia è una mezzadria di frontiera tra stati cïe 
non ci sono piŇʙ provinceʙ regioniʙ e persino tra comunitÁ collocate ai margini di Įuesti confini. 
�erritori di frontiera ancïe tra latifondo e mezzadriaʙ tra prolungamento contrattualizzato della 
feudalitÁ e sindacalizzazione delle masse contadine. [ell’incïiesta agraria Oacini del ɽʄʃʃʵɽʄʄʀʙ il 
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Tazio è ricompreso nella |uinta circoscrizione insieme a �mÈriaʙ Zarcïe e Zaremma toscanaʙ 
nell’amÈito di una sostanziale distinzione tra le aree mezzadrili umÈre e Įuelle latifondisticïeʙ 
in cui vi è un’assimilazione completa tra la Zaremma  e le campagne romane. T’altipiano di 
�lfina è ricïiamato nella descrizione della mezzadria orvietana. 
 i grande interesse storico è ancïe la fase di smoÈilitazione della mezzadria tra istanze sociali e 
politicïe dei mezzadri e resistenza dei proprietari al camÈiamento. �lla fine degli anni �inĮuantaʙ 
�cĮuapendente compare nei repertori giurisprudenziali in virtŇ di una sentenza pretorile 
cïe nega la configuraÈilitÁ del diritto di sciopero del mezzadro ai sensi della �ostituzioneʙ 
ricïiamando il �apitolato provinciale di epoca fascista. 
 [egli stessi anni a �revinano arrivano nuove famiglie mezzadrili da ziansanoʙ nell’evidente 
tentativo di rivitalizzare un istituto ormai con i decenni contati. Cl grande esodo ridisegna e 
caliÈra le distanze tra i paesi e la campagnaʙ lasciando una traccia profonda a livello di mentalitÁ 
e persino di orientamento politico. Ta memoria politica e sociale di �cĮuapendente e zroceno 
è indiscutiÈilmente legata alla mezzadriaʚ un modo di vivere nella naturaʙ un sistema familiare 
gerarcïico e articolato nei ruoliʙ un lavoro sempre in Èilico tra gestione oculata delle risorse 
e sottomissione al proprietarioʙ e persino un movimento politicoʵsindacale. �na memoria 
meritevole di essere riscoperta e rielaÈorata a livello storiograficoʙ andando oltre sÈrigative 
assimilazioni nell’egemonico modello toscanoʙ da un latoʙ o nell’arretratezza dell’�gro romanoʙ 
dall’altro.
$lementi di specificitÁ emergono sotto il profilo paesaggisticoʙ con una vivacitÁ d’insieme 
costituita dalla coesistenza di tracce storicïe distinte e stratificate. Ta fine della mezzadria 
rappresenta un punto cruciale della storia del territorio cïe configura un ʿprima’ e un 
ʿdopo’. Cl ʿdopo’ è caratterizzato dall’istituzione della }iserva di Zonte }ufeno e dall’opera di 
rimÈoscïimento cïe dÁ dei connotati di assoluta originalitÁ al paesaggio con il recupero di 

6 Il sistema della mezzadria nell’Alta Tuscia...

Le campagne delle Ripe - foto A. Provvedi
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una importante componente naturalistica cïe ricomprende intanto i domini collettivi ancora 
esistenti e si riappropria degli spazi delle mezzadrie povere sino ad assorÈire i veccïi casali cïe 
diventano testimonianza storicaʙ dei veri e propri reperti museali dispersi nella natura. 
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«Erimo d’estate» le simbiosi esistenziali 
con i corsi d’acqua tra rimozioni e riaffioramenti

Enrico Petrangeli

7

Erimo d’estate1 è il titolo di un racconto Èreve di 9iorgio }onca. �l di lÁ dell’induÈÈio valore let-
terario e stilisticoʙ è un’ottima guida a carattere mitopoietico tra le produzioni simÈolicïe cïe 
radicano l’appartenenza ad un territorio. È un’ottima sonda per esplorare i processi e i conte-
nutiʙ i mitiʙ i riti e le storie cïe danno il senso di una presenza all’interno del mondo naturale e 
socialeʛ cïe mettendo in relazione l’essere individuale con il mondo esterno proteggono dalle 
crisi della presenza e consentono di superarle. È un’ottima testimonianza di come si costrui-
scono a livello locale gli appaesamentiʙ cioè le ʽpatrie esistenziali culturalmente fondate ʙʾ di cïi 
sono gli attori di tali costruzioni e delle forze in giocoʙ delle dialetticïe tra egemonia e resisten-
zaʙ delle iÈridazioni e dei sincretismi tra cultura d’Ôlite e cultura popolare. 
Erimo d’estate è scritto in dialettoʛ con Įuell’erimo cïe declina la prima persona plurale di esse-
re all’indicativo imperfetto e cïe ïa la forza identitaria di un segno ineĮuivocaÈile e cïe delimi-
ta la comunitÁ aĮuesiana con la precisione dell’isoglossa. 1 dialetto e vernacolo e allora giÁ nel 
titolo non è soltanto linguaggioʙ ma è ancïe tutto il mondo sociale cïe consente sia la facoltÁ 
linguistica sia gli atti di parola. 1 vernacolo nel senso rispettoso dell’etimo latino vernaculum 
a dire ciĞ cïe è fatto nelle case e nelle piazze del paeseʙ ciĞ cïe rimanda ai saperi e alle aÈilitÁ 
locali cïe coltivanoʙ allevanoʙ trasformano e consumano le risorse cïe l’amÈiente mette a di-
sposizione. 1 Įuel mondo localeʙ cïe oggi circoscriviamo con il termine di autoctonoʙ nel Įuale 
il racconto di 9iorgio }onca consente di calarci. 
Erimo d’estate comincia coll’imperfettoʙ come Įuei miti popolari cïe sono le favoleʚ c’era una 
voltaʜ �on Įuel tempo resistente alle grammaticïe formalizzanti cïe evoca origini remote e 
indefiniÈiliʙ cïe rimanda ad un’altra epoca non cristallizzaÈile in nessuna data percïÔ conti-
nuamente prodotta e riprodotta da una ricïiesta esistenziale sempre attuale e del presente. 
�n tempoʵdurata estraneo alla dicotomia tra passato e presente in virtŇ di un continuum cïe 
occïieggia all’universale. zerĞʙ ˁerimo de domenica e de mattina tarde»: in deciso contrasto con 
l’indeterminatezza di primaʙ ecco suÈito precisato cïe siamo in un giorno di festa. Ta domeni-
caʙ caso particolare e normalizzato della festaʙ con il suo interrompere il ţuire Įuotidiano e il 
suo ripresentarsi ciclico è il tempo delle rigenerazioniʙ comunitarie ed esistenziali. $ de matina 
tarde Įuando piŇ freĮuenteʙ col sole allo ¬enitʙ le omÈre corte e il canto delle cicaleʙ è la pro-
ÈaÈilitÁ cïe si manifestino i demoni e gli incuÈi cïe solo la cristianizzazione sposta nel Èuio 
della notte. $ infatti la scena di tutti i giorni è sospesaʚ ˁn’ c’era mamanc’una de quelle donnotte 
ch’erono sempre lì a fa la calza, a séde ne’ le su’ sedie e ne’ le su’ scalone». Cnveceʙ traccia sonora 
d’una sirenaʙ demone meridiano per antonomasia insieme a satiri e ninfeʙ eccoʚ ˁ‘na canzona 

ɽ Cl racconto mi è stato fatto ascoltare dall’autore nel corso di una intervista volta a sondareʙ come lavo-
ro propedeutico alla strutturazione del �ontratto di fiume per il zaglia lazialeʙ le percezioni cïe le comunitÁ 
di �cĮuapendente e di zroceno ïanno attualmente dei loro corsi d’acĮua ʯ�cĮuapendenteʙ cʥo �’asteria ɿʄʙ ɾʅ 
settemÈre ɾɼɾɼ. $rano presenti ancïe 8ilippo �elisario e �ngelo ¢italiʰ. Erimo d’estate fa parte di un audioliÈro in 
gestazione cïe ïa per titolo Decalitrone. 
9iorgio }onca vive e lavora ad �cĮuapendente. � tredici anni entra a Èottega dal faÈÈro e da allora produce lavori 
in ferro Èattuto e sculture fatte prevalentemente di metallo. �na raccolta delle sue opere è nel palazzo �forza a 
zroceno. ?a puÈÈlicato un liÈro di raccontiʙ Fughe e rifugiʙ associazione  arĂcamera ɾɼɽʄ. �u di lui è stato girato 
il documentario  i Tecce [icolaʙ Tamina }ossellaʙ Storie di ferro, Mondi Visuali, patrocinio del �omune di �cĮua-
pendenteʙ ʂɼ’ʙ ɾɼɽʅ.
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che veniva giù da la cappa del cammino, accorata come la regazza che la cantava». |uel canto 
fascinatore sta per produrre il suo effetto letaleʚˁche me faceva ammalinconi’ più de quello che 
‘ngiammo’ ero».
� tenere vigile il protagonista è il desiderio ˁd’anna’ a Paja… solo a pensacce me ringalluzzivo 
tutto» e l’attesa impaziente del suo compagno d’avventura Pulenna. �ome la domenica è tempo 
altro rispetto a Įuello Įuotidianoʙ Paja è l’altrove rispetto ai luogïi consueti e ripetitivamente 
freĮuentati del paese. To ˁScojetto de Checcobroccolo...’nd’annavimo noe» è il luogo attrattivoʙ 
fascinosoʙ magico dove si arriva solo a piedi tanto è scosceso e arduo il percorsoʛ e cïe si 
raggiunge a scapicolloneʙ la sola forma di pellegrinaggio cïe l’adolescente protagonistaʙ ˁbar-
dassotto lappe le tredicianne˂ sente congeniale a sÔ e al suo coetaneo compagno d’avventura. 
�os’ïa di speciale Paja e lo Scojetto de Checcobroccoloʟ ˁTe ce sguazzave come l’anitre, e te ce 
poteve pure da’ ‘na sciarabbaccolata col sapone… Eppoe, voe mette, che poteve rimirà le forme de 
le mejo donne che te pareva a te?». T’alternativa in paese sa molto di oratorio e di Èorgïese pe-
dagogia perÈenista cïe si denuncia attraverso i titoli delle proiezioni cinematograficïe e dalla 
Įuale si prendono le distanze con un’espressione ineĮuivocaÈileʚ ˁE ‘nd’annave, a ‘nfumicatte al 
cinima per’ vede’ la Madonna de Lurde, la Ceca de Sorrento, o quelle cacate lìiʟ˂
C due adolescenti appena arrivati si Èuttano in acĮua ˁse mettessimo a pozzo» ed è facile imma-
ginarli completamente immersi vicino alla riva con la testa a fior d’acĮuaʛ a fantasticareʙ a co-
struire e infine a vedere per davvero la versione ţuviale del gineceoʚ ˁ coll’occhie sgranocchiate a 
pelo d’acqua, ‘ncominciassimo subbito a spia’ tutto quel benededdio de pocce, cosce, chiappe e ‘gni 
cosa».  opo l’alteritÁ temporale della festa rispetto al giorno ferialeʙ Įuella spaziale del fiume 
zaglia rispetto alle scene paesaneʙ ecco l’alteritÁ assoluta dell’universo femminino. �lteritÁ cïe 
possiamo dire assoluta nei modelli culturali di due giovani alle prese con gli sconvolgimenti 
ormonali della puÈertÁ e le intemperanze dell’adolescenzaʙ cresciuti in un contesto provin-
ciale e al limite della deprivazione socioʵeconomica in un periodo storico collocaÈile intorno 
alla metÁ dei ʿʁɼ cïe porta ancora i segni della guerra. A pozzo nel Paja danno voce a fantasie 
eroticïe cïe sono solo accennate in frasi verÈali al condizionale e anacolutiʚ ˁe je farebbe que’, 
e je darebbe que’, e la mozzicarèbbe lì, e la mozzicarèbbe dillà». Cnsolenzeʙ oscenitÁʙ sÈruffonerie 
cïe i due compari credono circolino soltanto tra loro dueʙ nell’intimo spazio dove complicitÁ e 
istrionismo concorrono a costruire iperÈoli. Cnveceʚˁ‘nvece a quel sorcame de donne j’arrivava 
‘gni verbo giusto, parola pe’ parola, a scivolo d’acqua». 1 proprio l’acĮua del fiume a tradirliʙ a 
trasmettere il loro delirio erotico fino alle donneʙ appellate con Įuella sineddocïe sconcia di 
sorcame cïe ïa avuto ed ïa ancora vasta circolazioneʚ prova ne siaʙ per esempioʙ il suo inse-
rimento nell’elenco degli appellativi riservati a La Madre de le sante di 9iuseppe 9ioaccïino 
�elli. Ta reazione delle donne li convince ad aÈÈandonare la loro postazioneʙ a sloggiare. Za 
nel momento in cui si rizzano dall’acĮuaʚ ˁ‘ngazzurrite com’erimo se ritrovassimo tutt’e ddue 
col costume de lana, erta e sbrillentata, accappannato sul davanti». �i si lasciano immaginare le 
Èattute cïe le donne indirizzarono ai due bardassotti e la frustrazione di Įuesti voyeurʙ imÈerÈi 
e lasciviʙ trasformati in oggetto di scïerno e risa. [el parapiglia rimediano Įualcïe ciaÈattata 
sul groppone e si portano a distanza di sicurezzaʚ ˁCento metre più ‘n giù, a cazz’armato ma più 
‘nfurbite»ʛ lú decidono di godersi seppur da lontano lo spettacolo delle Èagnantiʙ danno fondo al 
paneʙ al cacio e alla Èoccia del vino e si addormentano.
�e Įuesto fosse l’epilogoʙ saremmo in presenza del racconto di un’avventura Èoccaccescaʙ mal-
destramente intrapresa e sfociata nel grottesco seppure densa di riti e di mitiʙ di comporta-
menti codificatiʙ di orizzonti culturaliʙ di assi simÈolici cïe esprimono le simÈiosi esistenziali 
tra i protagonisti e il loro contesto amÈientale. Za al risveglioʙ constatato cïe lungo le rive del 
fiume non c’era piŇ nessunoʚ ˁte vedo Pulenna zitto zitto che stava a fa’ ‘m paio de cosce ‘n riglie-
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vo co’ la renella molla accosto all’acqua… Ah! ‘n’idea de cazze!˂. Cl protagonista è suÈito in sintonia 
con Įuella performance demiurgica e lú vicino e in pocïissimo tempoʙ evidentemente in pos-
sesso di aÈilitÁ creative di altro livelloʙ ˁ(a la scòla, pe’ ddi’, me dicevono Gio’, più che pe’ Giorgio 
pe’ dimme Giotto, da quanto disegnavo bene!)˂ʙ plasmo’ una donna sdraiata con la rena del zaglia. 
Za non c’è tempo per la contemplazione soddisfatta della propria opera. Cnfattiʙ quella donna 
gnuda a pansaperaria, fece impermalire zulenna cïe ˁ’ncominciò a fa’ lo stronzo col tiramme 
‘n sasso ne’ ‘na poccia che me toccò arifalla˂. �ome nell’empireo paganoʙ Įui sulla riva de zaÿa è 
la gelosia a scatenare le litiʚ lú tra gli deiʙ Įui tra i due apprendisti demiurgïi. Cl fatto èʙ ci dice 
9iorgioʙ ˁ ch’evo fatto ‘n capocazzo de lavoro che manco ‘l Padreterno quanno che ‘mpastò la prima 
donna˂ʙ mentre a zulenna ˁj’era scappata fora ‘na donna che me pareva la Margoffa [Marcolfa] 
de Bertoldo˂. Zarcolfa moglie di �ertoldo e madre di �ertoldinoʙ per effetto della perdurante e 
pervasiva vena misogina di tanta parte della cultura mascïileʙ scritta e oraleʙ colta o popolareʙ 
cui si aggiunge il pregiudizio contro i contadiniʙ evidentemente assorÈiti dai due bardassottiʙ 
diventa l’emÈlema del Èruttoʙ del deforme e del goffo. Te epicïe gesta sul zaÿa ïanno toni greviʙ 
trivialiʚ sono le parolacce cïe esprimono pulsioni altrimenti devastanti e cïeʙ insieme agli im-
pulsivi gesti liÈeratoriʙ risolvono le crisiʚ ˁVaffanculo te che voffanculo io, Pulenna diede settotto 
zampate a la su’ Margoffa senza testa che guase guase ce piagneva˂. Ta tenzone tra i due eroi si 
placaʚ con il ricïiamo ai valori fondanti di appartenenza e di reciprocitÁʙ ancora introdotti da 
Įuell’erimo, identitario e performante, ˁMa erimo troppo amiche, e quello ch’era mio era suo˂ʛ 
con l’accettazione della realtÁ delle coseʙ ˁa ‘sta donna de renella molla, doppo d’aveje fatto ‘l su’ 
buco˂ʛ e con la condivisione e dunĮue la ritualizzazione dell’atto sessualeʙ ˁpe’ primo la svergi-
nae da me perché l’evo fatta io, e dopo d’aveje dato ‘n’aggiustata ne’ le poste più maltrattate, la fece 
ripassa’ anche a Pulenna˂.
�e procedessimo a strutturare ulteriormente l’analisi del testo si trovereÈÈero ancora moltis-
sime componenti dei riti di passaggio e di iniziazione fondamentali alla collocazione sociale 
dell’individuoʛ e se conducessimo un’indagine sulle memorie e sulle storie cïe ïanno trovato 
la loro scena sui corsi d’acĮua presenti nel territorio potremmo dire Įuanto fosse diffusa tra la 
comunitÁ e fino a Įuando lo sia stata Įuesta simÈiosi simÈolica cïe aÈÈiamo appena tratteggia-
to e solo per alcuni aspetti con l’analisi del racconto. |uesto è uno dei compiti cïe sarÁ svolto 
dall’$comuseo con i suoi programmi di attivitÁ. Cl compito di cïiudere Įuesto pezzo invece è 
svolto con ironia e tenerezza dal periodo finale di Erimo d’estateʚ ˁQuanno a cala’ de sole se 
‘ncamminassimo a cianche larghe pe’ ‘m bruciore che n’te sto a spiega’, Pulenna pe’ ‘m bel pezzo 
andiede a parte dietro, che je dispiaceva de lascialla sola, a quel bendeddio de renella ‘mpastata˂.

7 ««Erimo d’estate» 

�n tratto del fiume Paglia nei pressi di AcĮuapendente -  foto C. Goretti
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Enrico Petrangeli

}iferimenti ÈiÈliografici

�elli 9iuseppe 9ioaccïinoʙ La Madre de le santeʙ eʙ Er padre de li santiʙ ʯed. orig. ɽʄɿɾ.ʰ in �eodonio Zarcello ʯa 
cura diʰʙ Tutti i sonetti romaneschi di G. G. Belli, $dizione integrale. }omaʚ [eŕton ɽʅʅʄ. 

�aillois }ogerʙ Demoni meridiani. �orinoʚ �ollati �oringïieriʙ ɽʅʅʅ ʳed. arig. ɽʅɿʂʴ.

�amporesi ziero ʯa cura diʰʙ 9iulio �esare �roceʙ Le astuzie di Bertoldo e le semplicità di Bertoldino. Zilanoʚ 9ar-
zantiʙɽʅʅɿ.

 e Zartino $rnestoʙ Angoscia territoriale e riscatto culturale nel mito achilpa delle origini. Contributo allo studio 
della mitologia degli Arandaʙ ʽ�tudi e Zateriali di �toria delle religioni ʙʾ ¢olume ¤¤CCCʙ ɽʅʁɽʵʁɾ.

 e Zartino $rnestoʙ Apocalissi culturali e apocalissi psicopatologicheʙ ʽ[uovi �rgomenti ʙʾ ʂʅʵʃɽʙ ɽɼʁʵɽʀɽʙ ɽʅʂʀ.

¢an 9ennep �rnoldʙ I riti di passaggio. �orinoʚ �ollati �oringïieriʙ ɾɼɽɾ ʳtraduzione di }emotti Z. T.ʙ ed. or. ɽʅɼʅ ʴ.
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Pellegrini e viandanti, commercianti e briganti. Sentieri rurali e 
strade consolari intrecciano storie di nomadismi e di traffici sociali. 

L’addomesticamento simbolico del territorio

Renzo Chiovelli

8

�cĮuapendente è da sempre una cittÁ cïe potremmo dire ʽvista di passaggio ʙʾ grazie alla sua 
posizione storica sulla ¢ia 8rancigena prima e sulla �assia poiʙ cïe ne ïa fatto uno dei luogïi 
piŇ descritti nei diari dei viaggiatori e piŇ immortalati in stampe di atlanti di cittÁ e scïizzi di 
viaggio. �in dall’itinerario di �igericoʙ arcivescovo di �anterÈurŗʙ nel ¤ secoloʙ fino ad arrivare ai 
moderni pellegrini ʿ francigeni’ʙ passando per zetrarcaʙ zolizianoʙ �elliniʙ �astiglioneʙ �ervantesʙ 
9oeïteʙ Zontaigneʙ �asanovaʙ  e �adeʙ �anovaʙ  icĂensʙ  umasʙ �olstoÿʙ ¢iolletʵTeʵ ucʙ }u-
sĂinʙ Teopardiʙ  ’�nnunzioʙ 9uttusoʙ tutti ïanno attraversato la dogana di zonte �enteno e poi 
�cĮuapendenteʙ lasciando un ricordoʙ una memoriaʙ una traccia nella e della �toria.
|uello di �cĮuapendente e zroceno è stato per secoli un territorio di confine politico ed ancora 
oggi mantiene le caratteristicïe di frontieraʛ ma una frontiera finisce per coincidere sempre 
con gli sfrangiamentiʙ con gli spazi intermedi dai contorni incerti e cïe si possono vedere e 
percepire solo percorrendoliʙ percïÔ le mappeʙ i confini netti possono risultare il piŇ delle volte 
fuorviantiʙ dato cïe possono dare l’impressione cïe ci sia omogeneitÁ all’interno di ogni ʽarea 
culturaleʾ e netta distinzione tra aree diverse.  ifatti le ʽfrontiere culturaliʾ non si prestano ad 
una mappatura tradizionaleʙ percïÔ se per molto tempo gli storici e i geografi le ïanno viste 
soprattutto come Èarriereʙ oggi si indaga maggiormente il loro ruolo di punti d’incontro e di 
scamÈioʙ ovvero come ʽzone di contatto ʙʾ con una loro particolare culturaʙ caratterizzata da 
varie forme d’iÈridazione. OacĂson ïa introdotto un nuovo termine nel lessico del paesaggioʙ 
Įuello di ʽodologia ʙʾ cïe deriva da hodosʙ dal greco ʿstrada’ʙ ʿcammino’ʙ ʿviaggio’ʙ prendendolo a 
prestito da uno psicologo sperimentaleʙ Qurt Teŕinʙ cïe se ne era servito per caratterizzare 
lo ʽspazio vissutoʾ in cui si situa un individuo nel suo amÈiente. �ioè uno ˁspazio cïe si con-
trappone allo spazio geometrico della mappa o della cartaʙ allo spazio euclideo razionale omo-
geneo e misuraÈile˂ʙ percïÔ l’odologia privilegia il camminare rispetto al camminoʙ il ˁsenso 
della geografia˂ piuttosto cïe il calcolo metrico. zer Įuesti motivi l’approccio artistico diventa 
importante per comprendere il nostro modo di percepire il mondo attraverso le vie cïe lo 
percorronoʙ in Èase a Įuella cïe è stata definita ˁla cineplastica nell’arte˂ʙ ponendo l’accento 
sulla dimensione dell’esperienza sensiÈile e affettiva del camminare. �eguendo Įuesta ʿstrada’ 
l’$comuseo �lta �uscia del zagliaʙ costituito dagli storici territori facenti oggi parte dei �omuni 
di �cĮuapendente e zrocenoʙ vuole scoprire nuove forme di spazi da aÈitare e visitareʙ lungi 
dall’attraversare solo paesaggi e agglomerazioniʙ ma cïe creino nuovi tipi di socialitÁʙ percïÔ 
come ïa scritto OacĂsonʚ ˁTe strade non conducono piŇ soltanto a luogïiʙ sono esse stesse dei 
luogïi˂. 
�ra i vari temi cïe emergono dall’ʽaddomesticamento del territorio ʙʾ riveste particolare im-
portanza il connuÈio inscindiÈile tra natura e percezione umanaʙ per cui nell’immaginario si 
susseguono mitiʙ tradizioniʙ storie poeticïeʙ come ïa illustrato �imon �cïama in Paesaggio e 
memoria. Zaʙ in un simile territorio di frontieraʙ ancïe l’incontro con coloro cïe gli storici 
francesi ïanno definito l’Autreʙ ïa il suo peso. Cl sociologo statunitense $rving 9offmanʙ nel suo 
La vita quotidiana come rappresentazioneʙ usa la metafora del teatro per indagare l’importanza 
dell’azione umanaʙ ovvero socialeʙ compiendo un atto definito di ʽpreʵsociologiaʾ ed introdu-
cendo la nozione di Face. T’interazione socialeʙ vista come un drammaʙ in cui la gente interpreta 
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praticamente se stessaʙ cercando di rappresentare cïi crede di dover essere o spera di riusci-
re ad essereʙ si ripercuote sul linguaggio ed impiega particolare strategieʙ assumendo un tipo 
di comportamento adeguato alla situazione cïeʙ nella sociolinguisticaʙ viene definito ʽagire 
sociale strategico .ʾ �utto Įuesto emerge spesso dai racconti dei diari dei viaggiatoriʙ nel loro 
rapportarsi con la realtÁ umana di Įuesti centri di confineʙ come ad esempio magistralmente 
appare nelle Scènes de la vie italienne cïe il drammaturgo e polemista marsigliese Oosepï ZÔrŗ 
illustra circa i suoi incontri con i doganieri di zonte �entenoʙ o con gli aĮuesiani del ʽ�affè di 
�uon 9usto .ʾ |uegli stessi viaggiatori stranieri cïe si rendono protagonisti di testimonianze 
dette dell’ˁoccïio di ʿfuori’˂ʙ sulle Įuali va eseguito un esame critico cïe permetta di rilevare le 
specificïe imprecisioni e pregiudiziʙ come appaiono ad esempio da parte di alcuni viaggiatori 
protestanti al momento cïe entrano nello �tato papale. zeter �urĂeʙ a tal propositoʙ avverte 
cïe ˁnon esiste occïio innocente˂. 
altre al lavoro svolto dallo sguardoʙ negli ultimi tempi si è verificata una crescita per l’interesse 
della storia degli altri sensiʙ cïe si muove in sintonia con l’interesse per la storia delle emozioni. 
�lain �orÈin ïa soprattutto messo a fuoco le modalitÁ di percezioneʙ le forme di sensiÈilitÁ e il 
simÈolismo cïe regolano la percezione dei rumoriʙ indagando Įuello cïe definisce ʽil paesag-
gio sonoro ʙʾ e degli odoriʙ Įuesti ultimi in parallelo con le praticïe igienicïe. $ su tali temi Èasti 
ricordare come i viaggiatori riconoscano l’avvicinarsi ad �cĮuapendente sin da lontanoʙ grazie 
al rumore delle sue cascateʙ oppure i freĮuenti timori di contagio del morÈo e le precauzioni 
conseguenti dovuti all’aria ritenuta ʿmalsana’ di �enteno e di �cĮuapendente.

L’ingresso ad Acquapendente in una stampa del 1572



56

}iferimenti ÈiÈliografici

�atini 9iorgioʙ O la borsa o la vita! Storie e leggende dei briganti toscaniʙ 8irenzeʙ �onecïiʙ ɽʅʃʁ.

�racco 8aÈrizioʙ �ici �arloʙ Psicologia del viaggio e del turismoʙ �orinoʙ ��$�ʙ ɾɼɼɽ.

�rizi Zarioʙ Castrum Proceni. Paese di frontieraʙ ¢iterÈoʙ �iemmeʙ ɾɼɼʂ.

�urĂe zeterʙ Testimoni oculari. Cl significato storico delle immaginiʙ }omaʙ �arocciʙ ɾɼɾɼʀ; tit. orig. Eyewitnessing. 

The Uses of Images as Historical Evidenceʙ Tondonʙ }eaction �ooĂsʙ ɾɼɼɽ.

�urĂe zeterʙ La storia culturaleʙ �olognaʙ Cl Zulinoʙ ɾɼɼʂʛ ed. orig. What in Cultural History?ʙ �amÈridgeʙ zolitŗʙ ɾɼɼʀ.

�areri 8rancescoʙ Walkscapes. Camminare come pratica esteticaʙ �orino. $inaudiʙ ɾɼɼʂ.

�ïiovelli }enzoʙ La Francigena ed Acquapendenteʙ in Acquapendenteʙ ¢iterÈoʙ �gnesottiʙ ɽʅʄʅʙ pp. ʃʵɽʁ.

�ïiovelli }enzoʙ Il sistema di viali alberati fuori Porta Romana ad Acquapendente, in Le strade alberate, a cura di 

$nrico 9uidoni e �ofia ¢aroli ziazzaʙ atti del convegno di studi tenutosi a }oma e ¢iterÈoʙ ʀʵʁ giugno ɽʅʅɾʙ ˁ�toria 
dell’urÈanistica. �nnuario nazionale di storia della cittÁ e del territorio˂ʙ n. s.ʙ ɾʙ ɽʅʅʂ ʯɽʅʅʄʰʙ pp. ɿʁʵʁʃ.

�ïiovelli }enzoʙ La Francigena ed Acquapendente - Schede del progetto “Via Francigena”ʙ in Omaggio alla Tusciaʙ 
¢elletriʙ zrint graficaʙ ɾɼɼʁʙ pp. ʁʂʵʅʁ.

�ïiovelli }enzoʙ Il Museo della Città in Acquapendente. Centro di studio e documentazione per una “frontiera cultu-
rale” storicaʙ in Rapsodie cromaticheʙ �cĮuapendenteʙ �mÈrosiniʙ ɾɼɼʄʙ pp. ʂɼʵʃɼ.

�ïiovelli }enzoʙ Inaugurata al “Museo della Città” di Acquapendente una sezione dedicata alla Via Francigenaʙ ˁ¢ia 
8rancigena and tïe zilgrimage £aŗs˂ʙ ɽʃʙ giugno ɾɼɽɽʙ ɿɿʙ p. ɾʃ.

�ïiovelli }enzoʙ �n’inedita proposta di Alessandro 9alilei per il fiume Paglia, nell’ambito delle opere idrauliche al 
confine fra lo �tato pontificio e il 9randucato di Toscanaʙ in Palazzi, chiese, arredi e pittura, II. Studi sul Settecento 
Romanoʙ a cura di $lisa  e �enedettiʙ }omaʙ �apienza �niversitÁ di }oma ʵ �onsignoriʙ ɾɼɽɾʙ pp. ɿɿʅʵɿʂʄ.

�ïiovelli }enzoʙ L’ingresso allo �tato pontificio sulla �trada }omana nei progetti dell’architetto del Tribunale delle 

Strade Sebastiano Ciprianiʙ in Palazzi, chiese, arredi e pittura, II. Studi sul Settecento Romanoʙ a cura di $lisa  e 

�enedettiʙ }omaʙ �apienza �niversitÁ di }oma ʵ �onsignoriʙ ɾɼɽɾʙ pp. ɿʂʅʵʀɼɼʙ tavv. ʄʵʅ.

�ïiovelli }enzoʙ ˁ9regorio ¤CCC lo fece restaurare l’anno ɽʁʃʅ ʜ et lo restaurĞ maestro 9iovanni 8ontana da Tugano 
insieme col fratello˂. C restauri del zonte 9regoriano sul fiume zaglia dai fratelli 8ontana ad oggiʙ in Gli Sforza di 
Santa Fiora e Villa Sforzesca: Feudalità e brigantaggioʙ a cura di Zaurizio ZamÈriniʙ atti del convegnoʙ �astell’�z-
zaraʙ ɽʃ maggio ɾɼɽʀʙ �rcidossoʙ $ffigiʙ ɾɼɽʁʙ pp. ɽɾɿʵɾɾɿ.

�ïiovelli }enzoʙ }ossi Zarcelloʙ Acquapendente e l’alto Lazio nei diari e nelle testimonianze dei viaggiatori (XIV – 
XIX secolo)ʙ �cĮuapendenteʙ �iÈlioteca �omunale ʵ �rcïivio �toricoʙ ɾɼɽɼ.

�orÈin �lainʙ Storia sociale degli odoriʙ Zilanoʙ zaravia �runo Zondadoriʙ ɾɼɼʁʙ p. ɽɿɾʛ ed. orig. Le miasme et la 
jonquille. L’odorat et l’imaginaire social, XVIIIe-XIXesièclesʙ zarisʙ �uÈierʵZontaigneʙ ɽʅʄɾ.

�orÈin �lainʙ Les cloches de la terre. Paysage sonore et culture sensible dans les campagnes au XIXe siècleʙ zarsiʙ �lÈin 
Zicïelʙ ɽʅʅʀ.

 avila �ïierrŗʙ Zarcher, Créer.  éplacements, fl¹neries, dérives dans l’art de la fin du ¤¤e siécleʙ zarisʙ %ditions du 
}egardʙ ɾɼɼɿ.

9offman $rvingʙ La vita quotidiana come rappresentazioneʙ �olognaʙ Cl Zulinoʙ ɽʅʂʅʛ ed. orig. The presentation of 
self in everyday lifeʙ $dinÈurgïʙ �niversitŗ of $dinÈurgïʙ ɽʅʁʂ.

Il sacello della Cattedrale di Acquapendente. Tra Canterbury e Roma, la copia più antica del Santo Sepolcroʙ atti del 
convegno �cĮuapendenteʙ ɽɽ marzo ɾɼɽɾʙ a cura di }enzo �ïiovelliʙ �cĮuapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ʵ 
�.C.�.�a.�.ʙ ɾɼɽʀ.

8 Pellegrini e viandanti, commercianti e briganti...
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OacĂson Ooïn �rincĂerïoffʙ A Sense of Place, a Sense of Timeʙ [eŕ ?avenʙ ¥ale �niversitŗ zressʙ ɽʅʅʀ.

Teed $ric O.ʙ La mente del viaggiatore. Dall’Odissea al turismo globaleʙ �olognaʙ Cl Zulinoʙ ɽʅʅɾʛ ed. orig. The Mind of the 
Traveler. From Gilgamesh to Global Tourismʙ [eŕ ¥orĂʙ �asic �ooĂsʙ ɽʅʅɽ.

ZÄczaĂ �ntoniʙ Viaggi e viaggiatori nell’Europa modernaʙ }omaʵ�ariʙ Taterzaʙ ɽʅʅʀʛ ed. orig. ¯ŗcie codzienne ŕ 
podrĔšac po $uropie ŕ ¤¢C i ¤¢CC ŕieĂuʙ £arszaŕaʙ začstŕoŕŗ Cnstŗtut £ŗdaŕniczŗʙ ɽʅʃʄ.

Zattei �ntonioʙ Brigantaggio sommerso. Storia di doppiette senza leggendaʙ }omaʙ �cipioniʙ ɽʅʄɽ.

Zazzi Zaria �erenaʙ In viaggio nel Medioevoʙ �olognaʙ Cl Zulinoʙ ɾɼɽʅ.

Zessina [icolaʙ Santi & briganti. La grande traversata della Maremma Viterbeseʙ }oma ʵ ¢iterÈoʙ }egione Tazio ʷ 
�zienda di zromozione �uristica della zrovincia di ¢iterÈoʙ ɾɼɼɼ.

�cïelle Qarl 9ottloÈʙ L’arte di andare a passeggioʙ a cura di �rmando Zaggiʙ zalermoʙ �ellerioʙ ɽʅʅɿʛ ed. orig. Die Spa-
tziergänge oder die Kunst spatzieren zu gehenʙ Teipzigʙ Zartiniʙ ɽʄɼɾ. 

�ïama �imonʙ Paesaggio e memoriaʙ Zilanoʙ Zondadoriʙ ɽʅʅʃʛ ed. orig. Landscape and memoryʙ Tondonʙ 8ontana pressʙ ɽʅʅʂ.

�topani }enatoʙ Guida ai percorsi della via Francigena nel Lazioʙ 8irenzeʙ Te Tettereʙ ɽʅʅʂ.

¬anini zieroʙ �ignificati del confine. C limiti naturali, storici, mentaliʙ Zilanoʙ �runo Zondadoriʙ ɽʅʅʃʛ ɾɼɼɼɾ. 
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Dalle bizzarrie ai segni: 
pratiche ermeneutiche sul contesto urbano per la 

costruzione di aspetti oblati di vita comunitaria
Renzo Chiovelli

9

Nella recente presentazione dell’edizione italiana dell’ormai classico Italian Hilltowns dell’ar-
cïitetto e fotografo [orman 8. �arver Or.ʙ cïe tra il ɽʅʂʃ e il ɽʅʃɿ faceva conoscere al mondo 
Įuelle cittÁ collinari italiane cïe ïanno incantato viaggiatoriʙ arcïitetti e pittori nel corso dei 
secoli e cïe ancora costituiscono un metro di paragone ideale con cui tutt’oggi ci dovremmo 
misurareʙ si fa notare come i Èorgïi italiani aÈÈandonati censiti dal �$[�C� siano ormai saliti 
aÈÈondantemente ad oltre ʂ.ɼɼɼ.  i Įuei luogïi misconosciutiʙ dove ancora si poteva coglie-
re un modo di vitaʙ un’atmosferaʙ un’arcïitettura popolare e una storia urÈana molto vicina a 
Įuella vissuta da Įuanti vi avevano aÈitato per secoliʙ rimangono talvolta solo le testimonianze 
fotograficïe. [egli ultimi tempiʙ una piŇ estesa attenzione alla tutela del patrimonio arcïitetto-
nico e paesaggisticoʙ una migliore ed accresciuta adesione ai dettami delle �arte del }estauroʙ 
un maggiore interesse storicoʵantropologico agli studi dell’arcïitettura cosiddetta vernacolare 
o spontaneaʙ ïanno riscoperto la storia di molti Èorgïi e centri minori italianiʙ riconoscendogli 
dignitÁ arcïitettonica ed urÈanistica per poterne ancora valorizzare il ruolo determinante cïe 
per secoli ïanno svolto nella storia italiana. Zolti dei luogïi cïe ïanno caratterizzato Įuesta 
storia sono perĞ caduti nell’oÈlioʙ venendo dimenticati del tutto o Įuasiʙ ma spesso ne riman-
gono ancora tracce materiali o ancïe il solo ricordoʙ magari nei toponimiʙ cïe vale la pena 
fare rivivere con operazioni mirate d’immaginazioneʙ capacitÁ d’intuirne le potenzialitÁʙ magari 
diverse da Įuelle del passatoʙ ma in grado di esprimere rispetto al territorio cosú come oggi ci 
è pervenuto e di farne conoscere la storia a cïi vi si reca. �i pensi ad esempio all’ingresso di 
insediamenti di frontieraʙ come erano Įuelli degli aÈitati cïe insistono nei territori di �cĮua-
pendente e zrocenoʙ ovvero i luogïi cïe ïanno caratterizzatoʙ nel tempoʙ gli accessi alla prima 
strutture costruite dello �tato pontificioʙ da cui si entrava nelle terre del papaʙ per raggiungere 
la �ittÁ eterna. zotreÈÈero cosú rivivere localitÁ dimenticateʙ come ʽl’�ltare delle �tregïe ʙʾ ʽil 
zasso di Zalamocï ʙʾ ʽla cïiesa dei mendicanti di �ant’$gidioʾ o ʽla pedata del paladino arlan-
do ʙʾ poste lungo il cammino cïe dalla storica dogana di zonte �entenoʙ dopo aver superato il 
fiume zaglia con il ponte fatto ricostruire da 9regorio ¤CCCʙ si inerpicava sulle prime alture col-
linari di un paesaggio vulcanico completamente diverso dalle precedenti distese toscaneʙ per 
poi inoltrarsi dentro le porte della prima cittÁ dei ponteficiʙ croce e delizia degli innumerevoli 
viaggiatori cïe ne ïanno lasciato documentazione scritta e grafica nei loro diari. C caratteristi-
ci centri storici di �enteno con le sue anticïe strutture doganali e di Įuarantenaʙ di zrocenoʙ 
�orre �lfina e �revinanoʙ arroccate attorno ai loro castelli medievali o palazzi rinascimentaliʙ 
fino a Įuello di �cĮuapendenteʙ una delle varie ʽfiglie della stradaʾ cïe deve la sua nascita e l’ul-
teriore sviluppo urÈano all’attraversamento della ¢ia 8rancigenaʙ testimoniano ancora modi di 
vivere e atmosfere cïe vanno sempre piŇ camÈiando radicalmente nel corso del tempo.  opo 
le trasformazioni ottocentescïeʙ spesso guidate da motivazioni di carattere igienicoʵsanitarioʙ 
con l’inizio della crisi demografica degli anni �essantaʙ il pericolo cïe Įuesti Èorgïi continui-
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no a perdere progressivamente aÈitanti o ad essere snaturatiʙ se non addirittura parzialmente 
distrutti dal camÈiamento e dall’incuria odiernaʙ come troppo spesso accadeʙ specie in Įuelle 
caratteristicïe di semplici forme popolari cïe si comÈinano creando luogïi di grande varietÁ 
e originalitÁ fisica e spazialeʙ riscïia di minare Įuanto resta della relazione tra la forma urÈana 
e il luogoʙ compromettendo l’ormai precario eĮuiliÈrio tra cittÁ e paesaggio. �ncïe per Įuesto 
una mirata indagine volta alla catalogazione e Įuindi corretta conservazione e recupero di tan-
te storicïe strutture ed amÈientiʙ antropizzati e nonʙ cïe l’$comuseo �lta �uscia del zaglia puĞ 
svolgereʙ potreÈÈe salvare e valorizzare i caratteri storici e tutt’oggi indispensaÈiliʙ dell’integra-
zione di arcïitetturaʙ uomo e paesaggio.

Proceno, Palazzo Sforza prospetto e veduta assonometricadisegnato dal Cabreo Selvi, 1774

Guglielmo Meluzzi: disegno acquarellato del vecchio Palazzo Comunale da demolire (1873) 
e litografia acĮuarellata del nuovo Zunicipio ʨɷʅʅɻʩ
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}iferimenti ÈiÈliografici

�ilancia 8ernandoʙ �ïiovelli }enzoʙ Un’opera inedita di Nicola Salvi: la facciata della cattedrale di Acquapendenteʙ 
in Palazzi, chiese, arredi e scultura, I. Studi sul Settecento Romanoʙ a cura di $lisa  e �enedettiʙ }omaʙ �apienza 
�niversitÁ di }oma ʵ �onsignoriʙ ɾɼɽɽʙ pp. ɽʃɽʵɽʅʂ.

�iondi zietro zaoloʙ Croniche di Acquapendente. Descrittione della Terra d’Acquapendente con la sua antiquità, 
nobiltà, governo, usanze et altre coseʙ �cĮuapendenteʙ �iÈlioteca �omunale di �cĮuapendenteʙ ɽʅʄʀ.

�iondi zietro zaoloʙ Croniche di Acquapendente. Descrittione di tutti li casati della medesima terra, coll’antiquità o 
modernità loroʙ ms.ʙ �rcïivio privatoʙ ɽʁʄʅ.

�alzona Tuciaʙ Il Palazzo Sforza di Procenoʙ in “La 9loria de’ Prencipi”. 9li �forza di �antafiora da Proceno a �egniʙ 
}omaʙ  e Tucaʙ ɽʅʂʂʙ pp. ʀʅʵʃʃ.

�arver [orman 8. Or.ʙ Borghi collinari italianiʙ [apoliʙ �T$�[ʙ ɾɼɽʃʛ ed. orig. Italian Hilltownsʙ Qalamazooʙ  ocuman zressʙ ɽʅʃʅ.

�ïelli �rcangeloʙ Notizie storiche di Procenoʙ �ssisiʙ �ipografia 8roeÈelʙ ɽʄʄɿ.

�ïiovelli }enzoʙ Ingegneri ed opere militari nella prima guerra di Castroʙ in La dimensione europea dei Farneseʙ a 
cura di �art  e 9roof e $ugenio 9aldieriʙ ˁ�ulletin de l’Cnstitut ?istoriĮue �elge de }ome˂ʙ T¤CCCʙ ɽʅʅɿʙ pp. ɽʁʁʵɽʅɾ. 

�ïiovelli }enzoʙ Cconografia dell’architettura nella ceramica di AcĮuapendenteʙ in Le ceramiche di Roma e del Lazio 
in età medievale e moderna II, a cura di $lisaÈetta  e Zinicisʙ atti del CC̙ convegno di studi tenutosi a }omaʙ ʂʵʃ 
maggio ɽʅʅʀʙ }omaʙ Qappaʙ ɽʅʅʁʙ pp. ɽɿɽʵɽʀɽʙ ɽʃʁ.

�ïiovelli }enzoʙ La chiesa e il convento di S. Agostino ad Acquapendenteʙ ˁ az��. |uaderno di storia dell’arcïitettura 
e restauro˂ʙ �niversitÁ ʽ9.  ’�nnunzioʾ ʵ �ïieti ʵ  ipartimento di �cienzeʙ �toria dell’�rcïitettura e }estauroʙ ʀʙ 
ɽʅʅʁ ʯɽʅʅʂʰʙ pp. ɿɽʵʁɼ.

�ïiovelli }enzoʙ Tecniche costruttive murarie medievali. La Tusciaʙ }omaʙ ˁT’$rma˂ di �retscïneiderʙ ɾɼɼʃ.

�ïiovelli }enzoʙ Teatro e spettacolo ad Acquapendente e nella Tusciaʙ �cĮuapendenteʙ Zuseo della �ittÁʙ ɾɼɼʅ.

�ïiovelli }enzoʙ L’episcopio di Acquapendente e i suoi vescovi. Dall’eredità della distrutta Castro al Museo della Cittàʙ 
�cĮuapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ʷ Zuseo della �ittÁʙ ɾɼɼʅ.

�ïiovelli }enzoʙ Un simbolo cittadino dalle origini agli anni di rinnovamento del pensiero sul restauro. Storia e 
restauri della Torre dell’Orologio detta del Barbarossa in Acquapendenteʙ in Scritti in ricordo di Francesco Satolliʙ a 
cura di �lÈerto �atolliʙ arvietoʙ ɾɼɽɿʙ pp. ɿʃʁʵʀɿɼ.

�ïiovelli }enzoʙ Il luogo d’origine della pala d’altare. La chiesa del convento di Sant’Agostino ad Acquapendenteʙ in La 
pala d’altare ritrovata. Girolamo di Benvenuto o Benvenuto di Giovanni? Un capolavoro della pittura rinascimentale 
senese per l’altare maggiore della chiesa di Sant’Agostino di Acquapendenteʙ a cura di �esare 9orettiʙ �cĮuapendenteʙ 
�omune di �cĮuapendenteʙ ɾɼɽʂʙ pp. ɿɿʵɿʂ.

�ïiovelli }enzoʙ Le mura medievali di AcĮuapendente nell’ambito della storia delle fortificazioni e i loro restauriʙ 
�cĮuapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ʷ �iÈlioteca �omunaleʙ ɾɼɽʄ.

�ïiovelli }enzoʙ $sposito  anielaʙ Un “castello a forme medievali”. Restauri neomedievali dell’architetto purista 
senese Giuseppe Partiniʙ in Viollet-le-Duc e l’Ottocento. Contributi a margine di una celebrazione (1814-2014)ʙ a cura 
di �nnunziata Zaria ateriʙ �tti della giornata di studi La nostalgia delle origini. Eugéne Emmanuel Viollet-le-Duc 
e la percezione del Medioevo nell’Ottocento. Contributi in occasione del centenario della nascitaʙ }eggio �alaÈria ʃ 
maggio ɾɼɽʀʙ ˁ�rcïistor eŖtra. �rcïitetturaʙ storiaʙ restauro˂ʙ ɽʙ ɾɼɽʃʙ pp. ɿɽʁʵɿʀɿ.

�ïiovelli }enzoʙ [icola zioliʙ Ippolito Scalza e il Palazzo Viscontini in Acquapendenteʙ ˁ�iÈlioteca e �ocietÁ. }ivista 
del �onsorzio per la gestione delle �iÈliotecïe �omunale degli �rdenti e zrovinciale ʿ�nselmo �nselmi’ di ¢iterÈo˂ʙ 
C¢ʙ ɿʵʀʙ dicemÈre ɽʅʄɾʙ pp. ɾʅʵɿʂ.

�ïiovelli }enzoʙ }occïi ¢aniaʙ La ‘fortuna critica’ della cripta del Santo Sepolcro di Acquapendenteʙ in Le cripte del 
Santo Sepolcro di Acquapendente e del Santissimo Salvatore al Monte Amiata nell’ambito delle cripte ad oratorium 
della Tusciaʙ a cura di }enzo �ïiovelliʙ atti del convegno �cĮuapendente e �ÈÈadia �an �alvatoreʙ ɾʃʵɾʄ aprile ɾɼɽɿʙ 
�cĮuapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ʷ �iÈlioteca �omunale ʷ �.C.�.�a.�.ʙ ɾɼɽʄʙ pp. ɿɿʵʂɼ.

�ivitelli zaoloʙ Proceno 1861-2018. Dall’Unità d’Italia ai giorni nostri tra cronaca ed analisiʙ s.l.ʙ s.e.ʙ ɾɼɽʄ.

9 Dalle bizzarrie ai segni...
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�ostantini [azarenoʙ Memorie storiche di Acquapendenteʙ }omaʙ �asa editrice del zatriziatoʙ ɽʅɼɿʛ �cĮuapendenteʙ 
�iÈlioteca �omunaleʙ ɽʅʄɾɾ.

Girolamo Fabrizio. Il monumento di Tito Sarrocchi ad Acquapendenteʙ a cura di }enzo �ïiovelliʙ �cĮuapendenteʙ 
�omune di �cĮuapendente ʵ �omitato celeÈrazioni centenario del monumento a 9irolamo 8aÈrizioʙ ɽʅʄʄ.

9uerrand }ogerʵ?enriʙ Les lieux. Histoire des commoditésʙ zarisʙ Ta  Ôcouverteʙ ɽʅʄʁʛ ɾɼɼʅɾ.

Guglielmo Meluzzi architetto di Acquapendente postunitariaʙ a cura di }enzo �ïiovelli e Zarina �nna Taura Zengaliʙ 
�cĮuapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ʷ �rcïivio storicoʙ ɾɼɼɿ.

Taporte  ominiĮueʙ La storia della merdaʙ zerugiaʙ �ozzuoloʙ ɾɼɽʃʛ ed. orig. Histoire de la merdeʙ zarisʙ �ïristian �ourgoisʙ ɽʅʃʄ.

Le cripte del Santo Sepolcro di Acquapendente e del Santissimo Salvatore al Monte Amiata nell’ambito delle cripte 
ad oratorium della Tusciaʙ atti del convegno �cĮuapendente e �ÈÈadia �an �alvatoreʙ ɾʃʵɾʄ aprile ɾɼɽɿʙ a cura di 
}enzo �ïiovelliʙ �cĮuapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ʷ �iÈlioteca �omunale ʷ �.C.�.�a.�.ʙ ɾɼɽʄ.

Les lieux de mémoireʙ a cura di zierre [oraʙ zarisʙ 9allimardʙ ɽʅʅʃ.

Tincï Qevinʙ L’immagine della cittàʙ ¢eneziaʙ Zarsilioʙ ɽʅʄʁʛ ed. orig. The Image of the Cityʙ Zassacïusetts Cnstitute 
of �ecïnologŗʙ ɽʅʂɼ.

Tise 9iorgioʙ AcĮuapendente. �toria, arte, figure, tradizioniʙ �cĮuapendenteʙ Ta �ommercialeʙ ɽʅʃɽ.

Qeller 8. $.ʙ Der Palast des Guido Ascanio Sforza in Procenoʙ ˁZaŖ zlancĂ 9esellscïaft OarÈucï˂ʙ ɽʅʄɿʙ pp. ʃʁʄʵʃʂɼ.

[utarelli �esareʙ Proceno (Porsena). Memorie storicheʙ �cĮuapendenteʙ �taÈilimento �ipografico ʽ8aÈrizio ʙʾ ɽʅɿɾ.

}ossi �ndreaʙ Guglielmo Meluzzi e i suoi interventi architettonici ad Acquapendenteʙ ¢etrallaʙ  avide 9ïaleÈʙ ɾɼɼʂ.

¢ismara $nricoʙ Proceno nella storia, nell’arte, nel costumeʙ zrocenoʙ zro Toco zrocenoʙ ɽʅʄɿ.

Renzo Chiovelli
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Pici, biche, lombrichelle col sugo buciardo e ‘l vino 
adacquato: Il damangia’ e il dabbeve di contadini e villani

Adio Provvedi

10

�e si esclude una piccola porzione di terreni prossima ai centri aÈitatiʙ divisa in modesti appez-
zamentiʙ spesso ricavati in zone impervieʙ coltivati dai ʽvillaniʾcioè cïi aÈitava in paese e ogni 
giorno andava al campo con il somaroʙ la totalitÁ delle terre dei comuni di �cĮuapendente e 
Proceno era condotta a mezzadria. 
Cl sistema della mezzadria tendeva a far sú cïe il podere fosse il piŇ possiÈile autosufficiente. � 
governare le risorse alimentari compiendo il miracolo di sfamare l’interaʙ spesso numerosaʙ fa-
miglia contadina era la massaia. zer comprendere Įuanto arduo fosseʙ occorre considerare cïe 
gli apporti dall’esterno si limitavano al pesce secco o salato ʯÈaccalÁʙ aringïeʙ aliciʰʙ al saleʙ allo 
zuccïeroʙ a Įualcïe spezia eʙ in tempi piŇ recentiʙ alla pasta di semola. [on c’erano frigoriferi o 
congelatoriʙ i negozi dei paesi erano lontani ed in ogni caso i soldi a disposizione erano pocïiʙ le 
Èoccïe da sfamare numerose e esigenti con il lavoro continuo e faticoso nelle lungïe giornate 
estive e in Įuelle fredde dell’inverno. 
�lla mattina si iniziava con lo sdigiunoʙ caffè d’orzo con dentro pane abbruscato, a volte con un 
po’ di ricotta.  opo ɾ o ɿ ore di lavoro c’era la colazione costituita da una pietanza cïe poteva 
essere una minestra di paneʙ fagioliʙ fave o altri legumiʛ la polenta in autunno e invernoʙ le ver-
dure dell’orto in estate. � pranzo la pasta non mancava Įuasi maiʙ ma i condimenti erano parcïiʙ 
olio e pecorinoʙ il sugo buciardoʙ fatto con un Èattuto di lardo e Įualcïe odore. |uando si am-
mazzava un polloʙ di solito la domenicaʙ il sugo con le rigaglie condiva le tagliatelle. Ta massaia 
e le altre donne di casa facevano ancïe la pasta con acĮuaʙ farina e un solo uovo cïiamata con 
nomi diversiʚ piciʙ Èicïeʙ lomÈricïelle ancïe tra Èorgïi vicinissimi. Ta cena era spesso costituita 
da pietanze a Èase di pane raffermo come pancottoʙ pappa col pomodoroʙ panzanella in estateʙ 
oppure da una minestraʙ da patate o cavoloʙ raramente da una pietanza di carne. T’autorevolez-
za della massaia era indispensaÈile nell’assegnare ad ogni commensale i pezzi di carne le pocïe 
volte cïe Įuesta compariva sulla tavola. $ra lei a servire insindacaÈilmente ad ognuno una por-
zione. �i mangiavano soprattutto animali da cortileʙ polliʙ conigliʙ piccioni. T’oca era un classico 
del pranzo della treÈÈiaturaʙ l’agnello zasĮua e [atale e pocïe altre volte.
Cl pane era l’elemento principale dell’alimentazione dei contadiniʙ il valore del podere si misura-
va in Èase ai Įuintali di grano cïe era in grado di produrre e le rese erano Èassissimeʚ ɽɼ Į.li ad 
ettaro circa. T’arte di fare il pane rientrava tra le aÈilitÁ fondamentali della massaia. �na volta a 
settimanaʙ partendo dal lievito naturale custodito in un angolo della mesa ʯmadiaʰʙ si compiva 
il rito della panificazione. Cl pane godeva di una considerazione religiosaʙ guai ad appoggiarlo 
capovoltoʙ sacrilegio darlo a mangiare agli animali. �ncïe la gran parte delle famiglie cïe aÈita-
vano in paese facevano il pane in casaʙ ma lo portavano a cuocere dai panettieri cïeʙ dopo aver 
soddisfatto i pocïi cïe potevano permettersi di comprarlo affittavano i forni per cuocere.
[el podere c’eraʙ Įuasi sempreʙ un piccolo gregge di pecoreʙ la loro lana era preziosa per con-
fezionare maglie e mutandoni. 8ornivano ancïe agnelli e formaggioʙ ma i contadini erano co-
stretti a vendere molta della parte loro spettante per comprare altri generi di prima necessità. 
ziŇ spesso mangiavano la ricottaʚ tra i piatti tipici di Įueste campagne figurano i tortelli ripieni 
di ricottaʙ zuccïero e cannella conditi col sugo di carne.  
Ta carne Èovina non figurava tra Įuelle tradizionalmente consumate dai contadiniʚ manze e 
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vitelloni venivano ingrassati e venduti ai macellai. �na volta finiti sul Èanco del negozioʙ il prez-
zo dei tagli di carne era troppo alto per le tascïe di cïi li aveva allevati. Zolti contadiniʙ perĞʙ 
ricompravano dal macellaio le frattaglie del proprio vitelloʙ i prezzi erano aÈÈordaÈili e loro 
sapevano Èene cosa mangiavano.
8ondamentale per l’alimentazione di contadini e paesani eraʙ specie in invernoʙ il maiale. [ei 
poderi si allevava un piccolo Èranco di maiali cïe veniva condotto tutti i giorniʙ mattina e seraʙ 
al pascolo nei Èoscïi e nei campi ʽa riposoʾʚ era composto da ɾʵɿ scrofe da riproduzione e al-
cuni maiali castrati.  i Įuesti ɽ o ɾʙ venivano ingrassati e macellati per uso familiareʙ altrettanti 
spettavano al proprietario del podereʙ altri venivano venduti. �ncïe alcuni paesani allevavano 
i maiali. Ta possiÈilitÁ di costruireʙ appena fuori dai centri aÈitatiʙ delle piccole stalle su terreni 
comuni fuʙ nel dopoguerraʙ una grande conĮuista socialeʙ tutte le famiglie cïe lo volevano po-
tevano fare il maiale. armai in disusoʙ ingloÈate dall’espansione urÈanistica molte delle stallette 
sono state demolite.
}itornando all’alimentazione dei 
contadiniʙ dei villani e dei paesa-
ni dei ceti piŇ poveri si capisce 
Èene come ogni elemento cïe 
potesse arriccïire o semplice-
mente variare l’alimentazione 
fosse accolto con grande entu-
siasmo. La cicoria e le altre erbe 
spontanee mangerecce in pri-
mavera rendevano meno triste la 
minestra di pane cïe in inverno 
si riduceva spesso ad un sempli-
ce soffritto di cipolla allungato 
con l’acĮua e arriccïitoʙ si fa per 
direʙ da un uovo ogni ʀʵʁ com-
mensali. |uesta zuppa povera 
viveva un altro momento di glo-
ria Įuando al soffritto si aggiun-
gevano i fungïi gialletti ʯ�antïa-
rellus ciÈariusʰ. �ndare a fungïi 
non era una semplice passioneʙ 
trovare i fungïi significava poter 
mangiare Įualcosa di diverso. C fungïi raramente si mangiavano come pietanzaʙ erano utilizzati 
per variare le zuppeʙ i sugïi per la pasta o la polentaʙ rendere speciale una frittata. |uando se 
ne trovavano tantiʙ come puĞ succedere in autunnoʙ si mettevano a seccare appesi a un filo 
nei pressi del focolareʙ sareÈÈero tornati utili e graditi nel corso dell’inverno. �ncïe la caccia 
non era solo un passatempoʙ in ogni podere c’era di solito un cacciatoreʛ i familiari erano Èen 
disposti a soÈÈarcarsi il suo lavoro di conduzione del podere con la speranza cïe tornasse con 
Įualcïe preziosa preda. Ta piŇ amÈita era la lepreʙ ma ancïe tordiʙ merli o altri piccoli uccelliʙ 
rappresentavano una gradita novitÁ per la tavola. 
�utti i poderi avevano almeno un piccolo appezzamento di vignaʙ ancïe nelle zone meno vocate. 
Cl vino era parte integrante dell’alimentazioneʙ non mancava mai sulla tavola e se Įuesto accade-
va la cosa era vissuta come una frustrazioneʙ un sinonimo di miseria. C vini cïe si producevano 
erano di gradazione leggeraʙ a volte i contadini concedevano ai proprietari di raccogliere prima 

Il ritorno dal lavoro sui campi
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scegliendo i grappoli migliori in camÈio di una maggiore ĮuantitÁ per loro. }aramente il vino 
veniva Èevuto prettoʙ cioè assolutoʙ si consumava allungato con l’acĮuaʙ adacquato o acquato si 
diceva. zer scongiurare la malaugurata ipotesi di rimanere senza vino a fine estate ed in attesa 
cïe maturasse il vino nuovo si faceva l’acquatello.  opo aver svinatoʙ cioè tolto il vino dai tini 
dove aveva fermentatoʙ lo si rimpiazzava con l’acĮuaʙ la fermentazione cïe ne seguiva generava 
un vino acidulo a Èassissima gradazioneʙ ma gradevole come surrogato del vino vero. Cl vino piŇ 
Èuono veniva lasciato per il periodo della mietitura e della treÈÈiatura Įuando ogni parsimo-
nia sul ciÈo veniva messa da parte e tutte le famiglie ostentavano un opulenza inesistente. zer 
Įuesta ragioneʙ gli uominiʙ specie i giovaniʙ facevano a gara per andare a scagnopra nei poderi 
viciniʙ il lavoro era duro e faticosoʙ ma il vitto era aÈÈondante e il vino lo si poteva Èere pretto. 
T’altra occasione dove il mangiare e il Èere erano eccezionalmente aÈÈondanti erano i matri-
moniʙ dopo il pranzo a casa della sposa gli invitatiʙ compiendo Įuello cïe oggi definiremmo un 
treĂĂing enogastronomicoʙ si trasferivano a piedi a casa dello sposo dove li attendeva un altro 
sontuoso Èancïetto.
Ta cura della vigna era l’occupazione principale dei villani cïe raggiungevano Įuotidianamente 
i loro fondi con il somaroʙ animale da lavoroʙ da trasporto e da compagnia. C villani spesso affit-
tavano o prendevano a mezzo altri pezzi di vigna. Cl vino prodotto era poi venduto in paese nelle 
ʽfrascïetteʾ cïe aprivano a turno ognuno di fronte alla propria cantina. Ta frasca di leccio ap-
pesa era l’insegna cïe indicava l’apertura temporanea della rivendita dove si poteva comprare 
vino in contenitori da asportoʙ ma ancïe consumare sul posto ai tavoli fuori della cantina ancïe 
portandosi Įualcosa da mangiare.
Ta produzione di uva era aÈÈondante nei terreni attorno ad �cĮuapendente e zroceno tanto 
cïeʙ fino agli �inĮuantaʙ molta veniva addirittura incestinata ʯincassettataʰ per essere venduta. 
Ta vocazione vitivinicola del territorio è testimoniata ancïe dallo storico zietro zaolo �iondi 
cïe nel ɽʁʄʄʙ nel suo �ronicïe di �cĮuapendenteʙ cosú descriveva le vigne delle }ipeʚ ʜ̔la detta 
terra ïa gran ĮuantitÁ di vigneʙ et sono per la magior parte sotto le }ipe in luogïi disastrosiʙ 
cavernosi et sassosiʙ ma per la Èuona et longa coltura sono redutti luogïi fruttuosi e Èelliʙ et 
fanno vini Èiancïi et negri perfettissimiʙ Įuali continuamente vanno a }omaʜ .ʾ

9 Pici, biche, lombrichelle col sugo buciardo e ‘l vino adacquato...

Corteo matrimoniale in campagna
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}iferimenti ÈiÈliografici

�a. ¢v.ʙ �cĮuapendente e il territorio ʷ zoligrafica }uggero ɾɼɼʀ

�a. ¢v.ʙ �mÈaraÈÁ ciccú coccĞ ʷ �ezione soci �oop �cĮuapendente ɾɼɼɿ

�a. ¢v.ʙ Cl dialetto nella civiltÁ contadina ʷ �omune di �cĮuapendenteʙ }iserva [aturale Zonte }ufeno ɾɼɽʁ

�a. ¢v.ʙ Piante e tradizione popolare ad Acquapendente ʷ Zuseo del 8iore ɾɼɼʀ

�a. ¢v.ʙ ¢olemo fa’n Èoccone de damagna’ʝʟ ʷ �nitre �an ¢enanzo ɾɼɼʁ

�rieti Ctaloʙ Ta cucina della �uscia ʷ �arĂa $dizioni ɾɼɽʃ

�ellini Tucianaʙ La Capitana, Vita di mezzadri in Maremma, }omaʚ �tampa �lternativa ɾɼɼɿ

�iondi zietro zaoloʙ �ronicïe di �cĮuapendente.  escrittione della �erra d’�cĮuapendente con la sua antiĮuitÁʙ no-

ÈiltÁʙ governoʙ usanzeʙ et altre coseʙ $dizione critica a cura della �iÈlioteca �omunale di �cĮuapendente ɽʅʄʀ

�rizi Zarioʙ A fulgore e tempestate ʷ zro Toco zroceno ɽʅʅɼ

�aiello }oÈertoʙ L’ultimo padre, un contadino perfetto ʷ �ipografia �ilvio zellico ɾɼɼʁ

8resta Zariano ʯa cura diʰʙ La Val d’Orcia di Iris, Storia, vita e cultura dei Mezzadri, Zontepulciano: $ditrice Te �alzeʙ ɾɼɼɿ.

Teoni zier Tuigiʙ zrudenzi $nzoʙ Viaggio nella civiltà contadina: La Cucina ʙ 9rotte di �astroʚ �nnulli $ditori ɾɼɼʅ

Teoni zier Tuigiʙ Appunti di gastrosofia, 9rotte di �astroʚ �nnulli $ditori ɾɼɽʂ

Zai 9iovanniʙ Trevinano e la sua storia millenariaʙ �cĮuapendenteʚ �iÈlioteca �omunaleʙ ɽʅʄʅ

Zolteni 9ianfranco ʯa curaʰʙ Buonconvento, Museo della Mezzadria seneseʙ �ilvana $ditoriale ɾɼɼʄ

[oferi Zarcoʙ �more mio non piangereʙ Ta melanconia del mangiare contemporaneo ʷ �sĂa $dizioni ɾɼɽʄ

[ucciotti Tetiziaʙ T’anticïef ʷ �tampa alternativa ɾɼɼɿ

}ossi Zarcello ʯa cura diʰʙ Ricordi in seppiaʙ �cĮuapendenteʚ �iÈlioteca �omunale ɾɼɼʂ

}ossi Zarcello ʯa cura diʰʙ Ricordi in neroʙ �cĮuapendenteʚ �iÈlioteca �omunale ɾɼɼʅ

}ossi Zarcello ʯa cura diʰʙ Ricordi in rossoʙ �cĮuapendenteʚ �iÈlioteca �omunale ɾɼɽɼ

}ossi Zarcello ʯa cura diʰʙ Ricordi in rosaʙ �cĮuapendenteʚ �iÈlioteca �omunale ɾɼɽɽ

}ossi Zarcello ʯa cura diʰʙ }icordi di fiori di arancioʙ �cĮuapendenteʚ �iÈlioteca �omunaleɾɼɽʁ

�carino Zaria �ssuntaʙ Viaggio nella civiltà contadina. Pane e companaticoʙ 9rotte di �astroʚ �nnulli $ditori ɾɼɽɽ

�ereni $milioʙ �toria del paesaggio agrario italiano. }omaʵ�ariʚ Taterza ɾɼɼʄ

�artulli �laudiaʙ OacoÈelli Oaderʙ Ricette di ieri per i pranzi di oggi e di domani, ʷ zuÈlidea ʅʁ ɾɼɼʁ

¢ismara $nricoʙ zroceno nella storiaʙ nell’arteʙ nel costume. zrocenoʚ zrolocoʙ ɽʅʄɿ

Adio Provvedi
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Contadini, villani, artigiani e commercianti: 
il lavoro come specchio delle dinamiche sociali

Antonio Quattranni

11

[ella definizione del concetto di ʽecomuseoʾ puĞ essere ricïiamata l’attivitÁ volta a voler re-
stituireʙ nel senso di riconoscere e consegnare alla memoria collettivaʙ la realtÁ produttiva del 
territorio nella sua evoluzione storicoʵantropologica. �ale attivitÁ di riconoscimento e rap-
presentazione dinamica rappresenta uno degli aspetti costitutivi ancïe per l’$comuseo �lta 
�uscia del zaglia. Cl contesto rurale e l’attivitÁ agricola prevalenteʙ cïe si è caratterizzata nella 
conduzione mezzadrileʙ ʯcon la figura del ʽfattoreʾ cïe aveva funzione di gestioneʙ Įuindi di 
ʽraccordoʾ con la proprietÁ terriera dei notaÈili cittadini nell’amministrazione del lavoro e nella 
gestione dei prodotti agricoliʙ ancïe in rapporto con il mondo mercantile del tessuto micro-
economico cittadinoʰʙ sono stati integrati da attivitÁ artigianali e commerciali favorite dalla 
posizione di crocevia tra Tazioʙ �mÈria e �oscanaʙ cïe ïa nella ¢ia �assia una via di transito di 
particolare valore. 
Ta contiguitÁ territoriale cïe unisce le comunitÁ di �cĮuapendente e zrocenoʙ i cui territori si 
caratterizzano come una vera e propria enclave laziale rispetto alle regioni confinantiʙ ne ïa 
determinato ancïe un’assimilazione culturale e socioʵeconomica. �na situazione di contiguitÁ 
sancita da storici confini politicoʵamministrativi cïe è perĞ emÈlematica ancïe della conso-
lidata interdipendenza cïe da una posizione di marginalitÁʙ in realtÁ del tutto apparenteʙ ïa 
invece permesso di sviluppare relazioni di scamÈio culturale e commerciale con le altre realtÁ 
circostanti ricavandone induÈÈio arriccïimento cïe sostenuto tradizioni artigianali e del mon-
do rurale. 
 i ciĞ si ïa traccia in una relazione inviata nella seconda metÁ dell’attocento dal sindaco aĮue-
siano �. ziccioni al sottoprefetto di ¢iterÈo in cui si riferisce sulla realtÁ economica del territo-
rio e rimarca cïe in Įuel periodo le principali risorse del territorio erano il vino e la canapa di 
cui si faceva un fiorente commercioʚ

 ̔ la produzione principale del territorio comunale è Įuella del vinoʙ cïe si esporta in }omaʙ 
in �oscana e in Zaremmaʙ e della canapaʙ per cui si auspica l’impianto di telai industriali 
per confezionarla in teliʛ vi sono faÈÈricïe di cordameʙ alcune di stoviglie ordinarie e due 
conce di pellamiʙ cïe esportano nel Zandamentoʙ in Zaremma e in �oscanaʛ si commer-
ciano legnami di castagno per l’ediliziaʙ per recinzioni e per pali da telegrafoʛ esistono va-
rie cave di tufo e di Èasaltoʛ manca l’olio cïe viene importato da �olsenaʙ �anino e �agno-
reaʛ le esportazioni arrivano a ɾ.ɾɼʂ.ɼɼɼ lire annueʙ contro le ɾʀ.ɼɼɼ lire di importazioniʛ 
vi sono due fiere annue e un mercato settimanaleʙ con compravendita soprattutto di suiniʛ 
la manutenzione delle strade risulta carenteʙ compresa Įuella alla �assiaʙ dove crea pro-
Èlemi la mancanza di un ponte sul torrente �irolle .ʾ ʯ�ïiovelli ʷ Zengaliʙ ɾɼɼɿʰ   

 a Įuesto passoʙ sia pure sintetico nella descrizioneʙ si possono comunĮue ricavare gli elemen-
ti caratterizzanti dei processi lavorativiʙ ovvero dei mestieriʙ cïe legano il sistema produttivo 
agricolo preindustriale e l’agglomerato urÈano delle attivitÁ artigianali come ad esempio i ter-
reni ʽcanaparoli ʙʾ dove cioè si coltivava la canapa e si svolgeva la prima fase della lavorazione 
fino alla ʽpettinaturaʾ dopo la Įuale la lavorazione si trasformava in vero e proprio mestiereʚ da 
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una parte il ʽfunaroʾ cïe realizzava le corde e dall’altra il laÈoratorio della tessitura per il ʽpan-
no .ʾ C funariʙ cïe lavoravano nel ʽţiatoÿo ʙʾ ïanno avuto nell’acĮuesiano un ruolo significativo ed 
ʽesistevano diversi filatoiʙ molti erano lungo la �assiaʙ come Įuelli di �lessandro zrosperi e il 
figlio �lfredo a �. $gidioʙ ¢irgilio zelo di fronte all’attuale alÈergo ̔ �Įuila d’aro ʙʾ 9offredo �adini 
col figlio �rnaldo e $rmete �elardi e il figlio �ntonio nel piazzale sotto il monastero di �anta 
�ïiaraʙ �ntonio �orÈoli all’incrocio della strada di anano .ʾ T’attivitÁ era svolta dai memÈri della 
famigliaʚ il marito ʽfunaroʾ lavorava alla filatura della canapaʙ ʽmentre la moglie e il figlio gira-
vano la ruota e teneveno l’uncinello .ʾ Ta canapa piŇ fine era destinata al telaio per la tessitura 
cïe era effettuata dalle donne in casa con telai ʽorizzontali a due o Įuattro licci cïe la tessitrice 
azionava con due o Įuattro pedali .ʾ Cl processo di lavorazione della canapa era lungo e i prodottiʙ 
sia le corde sia il pannoʙ costituivano un’identitÁ comunitaria per i loro usi nel contesto agricolo 
e sociale. Cnoltre è significativo considerare cïe ʽil lungo ciclo della canapa si concludeva dove 
era iniziatoʚ i teli stesi nei campi o sulle siepi formavano infatti lungïe distese Èiancïissimeʙ of-
frendo una delle immagini piŇ caratteristicïe ormai scomparse dai nostri panorami .ʾ �i cordai 
di Įuesto territorio giungevano ricïieste di grossi canapi ancïe dal porto di �ivitaveccïia per il 
corredo delle naviʙ ma ancïe da �racciano da dove si ricïiedevano i fili da lenza detti ̔ sparaciniʾ 
per la pesca delle anguille. 
� margine di Įuesta lavorazione delle fiÈre vegetali condotta nella Èottega artigiana da lavora-
tori specializzatiʙ si devono considerare ancïe altre significative competenze del ʽsaper fareʾ 
legato alla ĮuotidianitÁ ruraleʙ ovvero l’intreccio di fiÈre vegetali come la ʽscarcia ʙʾ la cannuccia 
palustreʙ la saggina per le scopeʙ ma soprattutto i viminiʙ cioè i rami giovaniʙ decorticati e ţessi-
Èili percïÔ lavorati ancora verdiʙ di talune specie di saliciʙ canne o olmoʙ cïe si adoperavano per 
lavori d’intreccio finalizzati alla creazione di canestriʙ al rivestimento di fiascïeʙ piccole fescine 
per la raccolta dei fruttiʙ o di dimensioni piŇ grandiʙ usate dalle donne per il trasporto dei panni 
del Èucato. T’insieme dei recipienti realizzati a intreccio era molto presente nei vari lavori nei 
campiʙ ma piŇ in generale nel contesto della vita nella societÁ preindustriale ʯcome ad esempio 
l’armamentario di trappole per caccia e pescaʰ. �i trattava di manufatti realizzati in modo ar-
tigianale non proprio professionaleʙ spesso realizzati da contadini per il loro uso o comunĮue 
solo per il loro contesto.  
�ra le attivitÁ ricordate dal sindaco ziccioni ci sono ancïe ʽalcune di stoviglie ordinarie ʙʾ ovvero 
laÈoratori in cui si produceva l’insieme del ʽvasellame per uso di tavola e di cucina ʙʾ Įuindi un 
esplicito riferimento alla tradizione della ceramica cïeʙ grazie alla presenza delle argilleʙ era 
fiorente sin dal medioevo e giÁ nel ¤¢C secolo i manufatti ceramici dell’area aĮuesiana erano 
esportati a }oma per i palazzi prelatiziʚ ʽ�ono ancora in detta �erra ʷ scrive il �iondi nel ɽʁʄʄ ʷ 
tute le sorti d’artiʙ ma in maggior ĮuantitÁ sono li �alzolaiʙ et vasariʙ altrimenti detti ¢ascellariʙ 
de Įuali sorte d’arte si lavora Èenedissimoʙ et ïÁ gran spaccioʙ et li vasi si lavorano di sottile con 
Èia nco finissimo ad uso di 8aenzaʙ et se ne fa gran spaccio in }oma per la �orte di �ardinaliʙ et 
di zrelatiʙ li Įuali mandano a posta in detta terra Á fare li finimenti .ʾ 
 egli artefici del vasellame di terracotta si ïa notizia ancïe dagli statuti cittadini cïe li ricor-
dano raggruppati in corporazione ed avevano le loro Èottegïe ʽin prossimitÁ delle due fonti 
principali del paeseʙ Įuella del }igomÈo e Įuella del �anale ʯ}ugarellaʰ .ʾ T’argilla è materia pri-
ma presente nella conformazione geologica dei terreni circostanti l’aÈitato e principalmente 
era ʽcavata in due diversi luogïiʚ in localitÁ zoderina si estraeva Įuella cïe serviva per fare le 
pignatteʙ mentre Įuella della 8ornace ʯlungo la via �assiaʰ veniva usata per fare Èroccïeʙ vasiʙ 
piatti .ʾ Cl trasporto dell’argilla grezza fino alla Èottega era effettuato con carri o a dorso d’asinoʙ 
poi grazie alla presenza vicino ai laÈoratori delle fonti d’acĮua si poteva raffinare e lavorare per 
ottenere manufatti ancïe di alta ĮualitÁ. [ei pressi di zorta della }ipaʙ scrive il �iondiʙ grazie 
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all’acĮua del ʽguazzatoio ʙʾ si potevano far ʽmacinare doi molinelli di ¢asari alias vascellari cïe 
vi macinano i colori .ʾ T’attivitÁ della ceramica in �cĮuapendenteʙ dopo un fase di rallentamento 
nei secoli ¤¢CC e ¤¢CCCʙ ïa avuto un impulso significativo nel corso dell’attocento con la presen-
za di varie Èottegïe ʯ�igernaʙ zizzinelliʙ 8uscïiniʙ }osaʰ e poi ancïe imprese societarie ʯ�.�.�.�.ʙ 
�.�.Z.�.ʙ �.�.�.ʙ �errecotte aTCZzC�ʰ.  
�lle risorse naturali dovute alla conformazione geologica si devono le attivitÁ delle cave di tufo 
e Èasaltoʙ alcuni siti ancora identificaÈili nel territorio tra �cĮuapendente e zrocenoʙ mentre 
alle superfici Èoscïive e in particolare alle palare sono da collegare i commerci di “legnami di 
castagno per l’ediliziaʙ per recinzioni e per pali da telegrafo .ʾ Cl legno era Įuindi una risorsa la-
vorata per un vasto repertorio di manufattiʙ dal moÈilio agli attrezzi di uso Įuotidianoʙ fino ai 
carri cïe erano indispensaÈili per il trasporto cïe nel contesto rurale delle famiglie contadine 
era possibile soltanto con la trazione animale dei buoi o degli asini. 
�ncïe l’esigenza di collegamento attraverso il trasporto delle personeʙ dei materiali e dei pro-
dotti agricoliʙ considerato l’ampio territorio e il numero dei casali mezzadriliʙ costituiva un ele-
mento caratterizzante della relazione tra mondo agricolo e contesto cittadino. � Įuesta neces-
sitÁ si faceva fronte con la trazione animale e Įuindi era indispensaÈile possedere un carro ʯo un 
carrettoʰ e la pariglia di Èuoi ʯo una asinoʵmuloʰ. |uindi un mestiere cïe univa le competenze 
del falegname e del faÈÈro era il ʽmastro carraio ʙʾ o ʽfagoccïio ʙʾ cïe dagli anni ’ʁɼ del secolo 
scorso in poi è stato rapidamente sostituito dall’autofficina. [ell’area dell’$comuseo �lta �uscia 
del zaglia erano presenti diversi artigiani cïe costruivano e riparavano i carri e talvoltaʙ consi-
derato cïe i tempi di esecuzione del lavoro potevano essere lungïiʙ alcuni contadini ricorreva-
no ancïe a costruttori dei centri limitrofiʙ in particolare a carrai di �astel 9iorgioʙ o addirittura 
alla val di �ïiana da cui è giunta una evidente inţuenza sulla tipologia del carro agricolo in uso 
nei poderiʙ cïe perĞ presenta delle varianti semplificative riprese ancïe dall’area umÈra. 
|uesta professionalitÁ artigianale cïe ricïiedeva conoscenze e aÈilitÁ aÈÈastanza specializzate 
è stata una importante risorsa e i carrai godevano di un certo prestigioʙ ma durante gli anni del 
Èoom economico praticamente tutte le Èottegïe furono lentamente avviate alla dismissione 
dell’attivitÁ e Įuasi sempre senza neppure tentare un adattamento evolutivo al seguito del mu-
tare dei tempiʙ tanto era percepita definitiva e straniante la trasformazione della vita agricola 
legata alla venuta meno stanzialitÁ poderale del mondo mezzadrile con l’esodo dalle campagne 
e l’incipiente meccanizzazione delle aziende agrarie. �lla lavorazione del legno è collegata an-
cïe Įuella del ferro Èattuto cïe esercitavano i faÈÈri per la produzione di manufatti legati sia 
alle attivitÁ rurali cïe cittadine come i cancelliʙ le inferriateʙ le serratureʙ le grateʙ gli alari e 
ancor piŇ significative le decorazioni nei contesti arcïitettonici dei palazzi cittadini. Cl faÈÈro 
era spesso ancïe maniscalco e freĮuentava i poderi per la ʽferratura delle bestieʾ ricevendo 
compensi in prodotti agricoli.
� riprova della dinamicitÁ relazionale tra contado e centro cittadinoʙ come annota sempre il 
�iondi nelle sue Istorieʙ ma notizie interessanti sono ancïe nelle Cronicheʙ Įuello settimanale 
era un ʽÈel mercato ogni saÈato nella ziazza de la �ommunitÁ la Įuale ancora cïe sia assai ca-
paceʙ si riempie di genteʙ e di roÈÈe molto Èeneʙ con la Įuale commoditÁ non solo li �errazzani 
smaltiscano le loro roÈÈeʙ et si ferniscono anco per tutta la settimanaʙ ma anco tutti li circumvi-
ciniʙ et ?osterie della �erraʙ et altri luogïiʙ cïe ïanno la strada di passaggio viciniʙ et soprattut-
to li �ignori cïe sono viciniʙ de Įuali non ne mancano lontani fino a dodice migliaʙ et di piŇ anco 
tutta Zontagnata di �ienaʙ et la maggior parte de denari delle roÈÈeʙ cïe si vendano restano 
in detta �erraʙ comprandoci spetiarieʙ Zerciarieʙ et cose da calzolariʙ et vascellaʙ et altre cose 
necessarieʙ per essere detta �erra piena di ogni arte.ʾ
Ta gestione delle risorse agricole e l’iniziativa artigianale e commercialeʙ fino alle trasforma-

11 Contadini, villani, artigiani e commercianti:...
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zioni epocali di Įuesti ultimi decenniʙ ïanno espresso una correlazione forte tra la cosú detta 
civiltÁ contadina e la piccola impresa artigianale o commercialeʙ Įuasi sempre familiareʙ cïe ïa 
consentito il mantenimento di un assetto socio-economico legato strettamente alle potenzia-
lità del territorio. 
 agli anni ’ʂɼ del secolo scorsoʙ in pocïi decenni si è dissolta un connotazione secolare cïe è 
sintetizzaÈile nell’espressione ʽpaese di campagna ʙʾ sono cioè scomparsi gli scïemi relazionali 
ʯovviamente non sempre positiviʙ anzi per molti aspetti ancïe conţittualiʰ e si sono manifestate 
nuove dinamicïe sociali tra elementi del territorio e tessuto socialeʙ ovvero tra produzione e 
consumoʙ tra attivitÁ lavorative e competenze dei mestieri tradizionali cïe sono andati veloce-
mente sparendo. 

}iferimenti ÈiÈliografici 

�iondi zietro zaoloʙ Croniche di Acquapendente. Descrittione della Terra d’Acquapendente con la sua antiquità, no-
biltà, governo, usanze, et altre cose, $dizione critica a cura della �iÈlioteca �omunale di �cĮuapendente ɽʅʄʀ.

�ïierici �.ʙ �ïiovelli }.ʙ zepparulli }.ʙ }ossi Z.ʙ La ceramica ad Acquapendenteʙ �iÈlioteca comunaleʙ �cĮua-
pendenteʙ ɽʅʄʀ.

�ïierici �.ʙ �ïiovelli }.ʙ zepparulli }.ʙ }ossi Z.ʙ Il ferro battuto ad Acquapendenteʙ �iÈlioteca comunaleʙ �c-
Įuapendenteʙ ɽʅʄʁ.

�ïiovelli }.ʙ zepparulli }.ʙ }ossi Z.ʙ La lavorazione del legno ad AcĮuapendenteʙ �iÈlioteca comunaleʙ �cĮua-
pendenteʙ ɽʅʄʂ.

�ïiovelli }.ʙ zepparulli }.ʙ La lavorazione della canapa ad Acquapendenteʙ �iÈlioteca comunaleʙ �cĮuapendenteʙ ɽʅʄʃ.

“L’anne che se vedeva solo macchia e cielo” – La vita contadina nel territorio della Riserva Naturale di Monte Rufeno 
nella testimonianza di un secolo di storiaʙ }[Z}ʵ�omune di �cĮuapendenteʵ }Cʙ s.a. 

�atone Z.ʙ Monterufeno. Storie, racconti, leggende, �ette �ittÁʙ ɽʅʅʄ.

�. |uattranniʙ Viaggio nella civiltà contadina. I buoi e il carroʙ �nnulli $ditoriʙ ɾɼɽʄʙ

Antonio Quattranni

Le ceramiche di Acquapendente: a sinistra reperti medievali del XIV sec., 
a destra maioliche rinascimentali del XV secolo - foto: ArcheoAcquapendente
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Feste riti, cerimonie, sagre: comunità e tradizione
tra ciclo dell’anno, innovazioni, rigenerazioni

Marcello Arduini

12

�no dei punti focali su cui si concentra l’$comuseo �lta �uscia del zaglia è Įuello relativo alle 
feste presenti sul territorioʙ declinate e vissute dalle comunitÁ di riferimento in molti modi di-
versiʙ ma sempre e ovunĮue intese come indispensaÈili momenti di aggregazioneʙ di solidarietÁʙ 
di unioneʙ di collaÈorazioneʙ di identificazione e di riconoscimento. �n vero e proprio patri-
monio cïe negli ultimi decenni sta assumendo sempre piŇ connotati nuovi o rinnovati e cïe 
fornisce angolazioniʙ sguardiʙ significati illuminanti riguardanti i processi storiciʙ sia su scala 
locale cïe su Įuella gloÈale.
�ntropologicamente la festa si puĞ presentare come un deposito di valori multipli insiti nelle 
praticïe collettive e come un congegno generatore di significati simÈolicoʵrituali appartenentiʙ 
pure se con sfumature diverseʙ a tutti coloro cïe la vivono. �ttraverso la dimensione della festa 
si provvede ʯe si è provvedutoʰ ovunĮue ad organizzare la scansione del tempoʙ ad ottimizzarne 
la funzionalitÁʙ a regolare la vita di relazione con tutte le sue implicazioni di reciprocitÁʙ ad isti-
tuire un sistema di valori. [on a caso la festa è consideraÈile come un universale umanoʙ a tutte 
le latitudini ed in tutte le epocïe. T’evasione dalla routine Įuotidianaʙ l’allontanamento della 
negativitÁʙ la trasgressione dei comportamenti aÈitualiʙ il sovvertimento e insieme la ricon-
ferma delle regole socialiʙ la celeÈrazioneʥesaltazione delle identitÁ particolariʙ con la conse-
guente plasmazione ʯe riplasmazioneʰ dei valori comunitariʙ il sentimento diffuso della propria 
appartenenza alla storiaʚ sono solo alcuni degli aspetti cïe la festa contieneʙ esplicitamente ed 
implicitamente.
�emÈra Įuanto mai opportuno Įui ricïiamare un evento istituzionale di portata storicaʙ ovvero 
il fatto cïe il ɽʃ ottoÈre del ɾɼɼɿ la �onferenza 9enerale dell’�[$��a ïa approvato a zarigi la 
ʽ�onvenzione per la salvaguardia del zatrimonio �ulturale Cmmateriale ʙʾ ʯratificata poi dal zar-
lamento Ctaliano nel settemÈre ɾɼɼʃʰ. |uesta la definizione ufficiale fornitaʚ

“Si intendono per “Patrimonio Culturale Immateriale” pratiche, rappresentazioni, espressio-
ni, conoscenze e i saperi – così come gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali 
associati ad essi – che le comunità, i gruppi e, in alcuni casi, gli individui riconoscono come 
facenti parte del loro patrimonio culturale. Tale patrimonio culturale intangibile, trasmesso 
di generazione in generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi inte-
ressati in conformità al loro ambiente, alla loro interazione con la natura e alla loro storia, e 
fornisce loro un senso di identità e continuità, promuovendo così il rispetto per la diversità 
culturale e per la creatività umana.ʾ

[el documento vengono ancïe identificati i campi nei Įuali è possiÈile individuare tale pa-
trimonio e uno di essi concerne proprio la specifica attivitÁ umana indicata come le pratiche 
sociali, i riti e le feste. �ome si puĞ osservareʙ nel testo si parla esplicitamente di comunitàʙ 
gruppi e individuiʙ e Įuesto è in grande consonanza con le Èasi concettuali su cui si fonda l’$-
comuseo e sulla metodologia cïe si vuole perseguire realizzando le cosiddette Zappe di �o-
munitÁ. Cl lavoro di costruzione dell’$comuseo secondo Įueste piste è un lavoro complesso cïe 
definirei polifonicoʙ in Įuanto mette in primo piano l’insieme del territorio e le comunitÁ cïe 
vi risiedono. 9li aÈitanti della zona diventano protagonisti e forniscono tutto il loro apporto di 
esperienzaʙ di vissutoʙ di sperimentatoʙ con le loro conoscenze acĮuisite nel tempo attraverso 
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la continuitÁʥdiscontinuitÁ del passato e del presente. Abitare un luogo significaʙ etimologica-
menteʙ continuare ad averlo ʯdal latino habeoʰʙ a tenerloʙ a possederloʙ a praticarlo. $ dunĮue 
freĮuentarlo e acĮuisire abitudine, rispetto all’habitatʙ ʯnaturale e nonʰʛ e di conseguenza adot-
tare comportamenti cïe producono ipso facto stretti legami e conoscenza direttaʛ tra luogïiʙ 
personeʙ vicendeʙ usanzeʙ tradizioniʙ tutti i compositi fattori la cui interazione dÁ vita al senso 
di appartenenza ed alla identità stessa.
 |uesto settore sociale e culturale concernente le festeʙ le cerimonie e i riti è stato molto spes-
so oggetto di attenzione da parte soprattutto degli studi antropologici ʯma ancïe demologiciʙ 
storicoʵreligiosiʙ sociologiciʙ semiotici ecc.ʰʙ cïe nel corso del tempoʙ con otticïe dipendenti 
dalle teorie e dalle metodologie usateʙ lo ïanno studiato inĮuadrandolo in modi assai diversi e 
secondo prospettive diverseʙ tenendo fermo il principio cïe esso fornisca elementi altamente 
rivelatori della societÁ e della comunitÁ ad esso pertinente. avviamente le prospettive e le in-
terpretazioni succedutesi si sono spesso contrapposte ma ancïe sovrapposte e contaminate 
le une con le altre.  i seguito una Èreve e incompleta sintesi di alcuni dei principali approcciʙ 
comunĮue utile ad intuirne la complessitÁ.
|uesti fenomeni festivi e ritualiʙ sulla scorta della visione frazerianaʙ sono stati spesso visti 
come tratti culturali originariʙ ʯĮuasi sempre precristianiʰʙ capaci cioè di indicare le anticïe 
origini di una cultura e del popolo relativoʚ in Įuesto caso si sono valorizzati gli aspetti piŇ ar-
caicizzantiʙ con relative indagini geneticïe.
T’interpretazione fornita in altre teorie è stata ancïe Įuella cïe ne ïa individuato il valore apo-
tropaicoʙ vale a dire di allontanamento del maleʚ i riti e le feste come strumenti per dominare gli 
elementi avversi della naturaʙ o per fronteggiare le situazioni piŇ pericolose per la comunitÁ e 
per i suoi individui con il carico di angoscia e di paura della morte cïe esse comportano. }iti di 
passaggio da una situazione ad un’altra ʯdelle stagioni e della vita umanaʰʙ indispensaÈili percïÔ 
il camÈiamento sia foriero di Èeneficio.
Cn altri casiʙ camÈiando completamente prospettiva e assumendo una postura non piŇ dia-
cronica ma sincronicaʙ sono stati interpretati come ʽfatti sociali totali ʙʾ ovvero come elementi 
complessi in cui rintracciare le dinamicïe in atto in un determinato contesto e dunĮue in grado 
di assorÈire e di restituire i contenuti interi di una societÁʚ in essi si esprimereÈÈero tutti i fat-
tori principali cïe plasmano la vita della comunitÁ. |ualcuno ïa sottolineato in modo precipuo 
il valore di collante sociale dei riti e delle festeʙ momenti collettivi di alto contenuto simÈolico 
atti a rinforzare l’appartenenza degli individui alla comunitÁʙ e Įuindi a mantenere integri eĮui-
liÈri sociali e politiciʛ ma nello stesso tempo altre scuole antropologicïe ïanno messo invece 
in luce gli elementi di conţittoʚ i riti e le feste non sareÈÈero altroʙ in Įuesta prospettivaʙ cïe 
la rappresentazione simÈolica dei conţitti presenti nella comunitÁ o nella societÁ e dunĮue la 
loro ʽmessa in scenaʾ provocïereÈÈe il trasferimento su un piano per cosú dire virtuale astratto 
di antagonismi cïe altrimenti riscïiereÈÈero di fare esplodere l’ordine costituito.
Cn altri casi si sono invece messi in primo piano gli aspetti performativiʚ i riti e le feste sareÈ-
Èero una sorta di ʽdrammi socialiʾ dall’alto contenuto semioticoʙ giocati da individui e gruppi 
come su un palcoscenicoʙ secondo una partitura in cui mettere alla prova ripetutamente e 
ciclicamente i valori della comunitÁ d’appartenenzaʙ con processi continui di identificazione e 
trasformazione.
Cnfine c’è stato pure cïi ïa studiato i riti e le feste come se fossero veri e propri ʽtesti ʙʾ intessuti 
di trame e di significatiʙ in cui gli individui cïe vi partecipano danno forma espressiva compiu-
ta a esperienzeʙ norme e valori presenti nel contesto socialeʙ facendo cosú in modo cïe siano 
percepiti con forza e con cïiarezzaʙ laddove nella vita Įuotidiana rimarreÈÈero invece impliciti.
avviamente tali interpretazioniʙ come giÁ dettoʙ non si escludono vicendevolmente. �nalisi sin-
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cronicïe e analisi diacronicïe possono convivere e integrarsi. �nalogamente si possono pen-
sare analisiʙ interpretazioni e documentazioniʙ sia di feste e riti cïe appartengano alla storia 
consolidata della comunitÁ ʷ per esempio le feste e i riti tradizionali ʷ sia di Įuelli cïe sono nati 
in tempi recenti sulla Èase di esigenze nuove indotte dagli eventi della contemporaneitÁ.
�oprattutto per Įuanto riguarda le feste si è assistitoʙ negli ultimi decenniʙ ad un proliferare 
di eventi festivi cïe ïanno ancïe segnato e ridisegnato in profonditÁ gli assetti delle comunitÁ 
locali.
�i sono stati processi sociali cïe ïanno determinato sia l’invenzione di nuove feste ʯper esempio 
Įuelle legate a prodotti tipici Įuali l’olioʙ il vinoʙ le castagne etc.ʰʙ spesso divenute in Èreve molto 
popolari e coinvolgentiʙ sia la ripresa di feste dismesse da tempoʙ a rimarcare il desiderio delle 
comunitÁ di non aÈÈandonare definitivamente le proprie tradizioni ad una deriva omologante 
e apparentemente distruttiva. Cn Įuesto senso feste e riti appaiono come demarcatori tempo-
rali e sociali di forte impatto. $ssi esprimono la voglia di passato ʯla scelta della tradizioneʙ cïe 
spesso viene ancïe reinventataʰʙ l’attaccamento al presente ʯancoraggio economicoʵsocialeʰ e 
l’immagine del futuro ʯproiezione verso il meglioʰ. $ssi sono sempreʙ se analizzati con strumenti 
appropriatiʙ rivelatori delle dinamicïe sociali e culturali da un lato ed espressioni di interessanti 
valori simÈolici dall’altro. Cn ogni caso essi sono Įualcosa di fortemente caratterizzante per le 
comunitÁ e Įuindi uno dei modi piŇ capaci di scoprirne gli umoriʙ le formeʙ le immaginiʙ le Èel-
lezzeʙ i valori. 
�dottando un approccio èmicoʙ ʯcïeʙ contrariamente a Įuello etico non si Èasa su costruzioni e 
spiegazioni fornite essenzialmente dallo studioso esterno ai fattiʙ ma mette in risalto soprattut-
to i valori e i significati degli attori sociali interessati cïe forniscono essi stessi le interpretazio-
ni del loro agireʰʙ particolare cura deve essere data alla messa in evidenza del punto di vista dei 
protagonisti e dei partecipanti. È molto importante fare emergere il cosiddetto punto di vista 
internoʙ vale a dire il sentimento individuale ʯe poi comunitarioʰʙ di tutti coloro cïe a vario titolo 
partecipanoʙ collaÈorano e vivono con ruoli diversiʙ al di dentro della festa e degli altri eventi. 
|uindi non una classica ricostruzione storica e antropologicaʙ Èasata su modelli precostituiti 
ma una interpretazione del vissuto dei partecipantiʙ sia cïe essi siano semplici spettatoriʙ sia 
cïe siano protagonisti attivi. Cn Įuesto modo si possono cogliere i forti legami degli individui 
con Įuello cïe avviene sul loro territorio e soprattutto venire a conoscenza dei processi cultu-
rali in atto.  i sicuro interesse e di grande attualitÁ Įuelli concernenti le cosiddette patrimo-
nializzazioni cïe negli ultimi ĮuattroʵcinĮue lustri ïanno riplasmato i sentimenti individuali e 
collettiviʙ collegando sempre di piŇ il locale al gloÈale e viceversa e Įuindi operando una vera e 
propria destrutturazione dei veccïi modelli e una altrettanto potente ristrutturazione su Èasi 
nuove. Zolto significative sonoʙ per esempioʙ le trasformazioni di una delle feste piŇ classicïe e 
piŇ longeveʙ come Įuella del �arnevale. C processi di patrimonializzazione in atto implicano un 
continuo adattamento ed una continua rigenerazione del fenomeno festa. Ta ʽsalvaguardiaʾ in-
dicata dalla �onvenzione �nesco costituisce una novitÁ rilevante nell’approccio alle tradizioni 
festive e sta a significareʙ come suggerisce zietro �lementeʙ 

…che dei soggetti (comunità) in modo attivo (partecipazione) si rendono operativi per non di-
sperdere esperienze e patrimoni, ma non fissandoli nelle forme passate, come se si trattasse 
di “conservazione”, ma adattandoli ai bisogni presenti.

12 Feste religiose, tradizionali, sagre e festival...
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}iferimenti ÈiÈliografici

�polito zaoloʙ Cl tramonto del totem. asservazioni per una etnografia delle feste, Zilanoʙ 8ranco �ngeliʙ ɽʅʅɿ. 

�ianco �arlaʙ  el [inno Zaurizioʙ ʯa cura diʰʙ Festa. Antropologia e semiotica, 8irenzeʙ 9uaraldiʙ ɽʅʄɽ.

�roccolini �lessandraʙ �allaccïino Qatiaʙ a cura diʙ Archivio di etnografia. Carnevali del ¤¤C secoloʙ }ivista del DI-
�$Zʙ �niversitÁ degli �tudi della �asilicataʙ anno ¤Cʙ n. ɽʵɾʙ �ariʙ $dizioni  ipaginaʙ ɾɼɽʂ.

�attaÈiani �lfredoʙ Lunario. Dodici mesi di miti, feste, leggende e tradizioni popolari d’ Italia. Zilanoʙ Zondadoriʙ ɾɼɼɾ.

�attaÈiani �lfredoʙ Calendario. Le feste, i miti, le leggende e i riti dell’annoʙ Zilanoʙ }usconi ɽʅʄʅ.

�lemente zietroʙ Zugnaini 8aÈioʙ Oltre il folklore. Tradizioni popolari e antropologia nella società contemporaneaʙ 
}omaʙ �arocciʙ ɾɼɼɽ. 

�lemente zietroʙ Carnevali indigeni del XXI secoloʙ in �roccolini �lessandraʙ �allaccïino Qatiaʙ ʯa cura diʰʙ pp. ɽʃʵɾʄ.

9rimaldi ziercarloʙ Il calendario rituale contadino. Il tempo della festa e del lavoro fra tradizione e complessità 
sociale, Zilanoʙ 8ranco �ngeliʙɽʅʅɿ.

?oÈsÈaŕm $ric. O.ʙ }ange �erenceʙ ʯeditorsʰʙ L’invenzione della tradizioneʙ �orinoʙ $inaudiʙ ɾɼɼɾʙ ʯediz. orig. ɽʅʄɿʰ 

Tanternari ¢ittorioʙ Festa, carisma, apocalisse, zalermoʙ �ellerio $ditoreʙ ɽʅʄɿ.

Tenclud 9erardʙ La tradizione non è più quella di un tempo, in �lemente zietroʙ Zugnaini 8aÈioʙ ʯa cura diʰʙ ɾɼɼɽʙ 
pp. ɽɾɿʵɽɿɿʙ ʳediz. orig. ɽʅʄʃʴ.

zalumÈo �eradinoʙ L’Unesco e il campanile. Antropologia, politica e beni culturali in Sicilia orientaleʙ }omaʙ 
Zeltemiʙ ɾɼɼʂ.

�egalen Zartineʙ Riti e rituali contemporanei, �olognaʙ Cl Zulinoʙ ɾɼɼɾʙ ʳediz. orig. ɽʅʅʄʴ.

¢an 9ennep �rnoldʙ I riti di passaggioʙ �orinoʙ �ollati �oringïieriʙ ɾɼɽɾʙ ʳediz. orig. ɽʅɼʅʴ.
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La Riserva Naturale del Monte Rufeno 
come nodo di rete interistituzionale per l’Ecomuseo

13

8are cultura oggi ïa un significato ampio e collegato alla comunitÁ di appartenenza cïe è in 
costante evoluzione.  a anni è acĮuisita la consapevolezza cïe il paesaggio naturale è tutt’uno 
con le societÁ cïe lo modellano. Ta }iserva [aturale Zonte }ufeno si dispiega su Įuello cïe 
fino agli anni ’ʁɼ del secolo scorso era un paesaggio rurale di tipo agricoloʵforestale in seguito 
ʽrinaturalizzatoʾ con imÈoscïimenti di conifere cïeʙ offrono allo sguardo un verde diverso da 
Įuello delle latifoglie presenti. 
Ta }iserva ïa sempre curato molto l’aspetto educativo ed informativo relativo alle attivitÁ di 
protezione e conservazione della naturaʚ non come semplice divulgazione di nozioni a tema 
naturalisticoʙ ma per formare interpreti e comunicatori partecipi e responsaÈili del territorio. 
Ta tradizione e la storia diventano contenuto di progetti di educazione amÈientale. �apereʙ ad 
esempio Įualcosa del dialetto del proprio Èisnonno puĞ suscitare l’interesse di un adolescente 
nei confronti del proprio territorio e della propria cultura. Cnteresse e poi rispetto delle proprie 
radici e del suÈstrato in cui affondano.  agli anni’ʄɼ la }iserva ïa animato progetti Įuali �Įui-
loni a Zonte }ufeno ʯɽʅʄʅʰʙ zer fare un alÈero ʯɽʅʅʁʰʙ �ome parlavano i nonniʟ ʯɽʅʅʄʰʙ �lla sco-
perta del Èosco perduto ʯɽʅʅʅʵɾɼɼɼʰʙ $mergenza rifiuti ʯɾɼɼɿʵɾɼɼʅʰʙ Cl fiume zaglia ʯɾɼɼʀʰʙ Cl 
dialetto nella civiltÁ contadina ʯɾɼɽʀʰʙ �alviamo la }egina ʯɾɼɼʄʰ. �ttualmente }iserva e Cstituto 
amnicomprensivo Teonardo da ¢inci di �cĮuapendente collaÈorano al programma di educa-
zione amÈientale regionale 9$[� ɾ.ɼʙ cïe si pone l’oÈiettivo di far avvicinare i ragazzi e le loro 
famiglie al mondo delle aree naturali protetteʙ promuovendone la conoscenza e la fruizione per 
indirizzare i giovani verso scelte e comportamenti sosteniÈiliʙ creando le Èasi per una cittadi-
nanza attiva ed ecologicamente responsaÈile. C progetti del programma si articolano nei settori 
�mici del parcoʙ un percorso di conoscenza dell’area protettaʛ ziccole guide di natura e culturaʙ 
in cui un gruppo di ʽguide ÿuniorʾ studia i patrimoni del proprio territorio ed impara a comu-
nicarliʛ C parcïi dei ÈamÈiniʙ per i piŇ piccoliʛ �ercanatura �ercaculturaʙ in cui i ragazzi sono 
coinvolti nella riscoperta di saperi e luogïi di eccellenza della loro area protetta eʙ infineʙ �na 
giornata in fattoriaʙ per scoprire i cicli produttivi e la vita degli animali. � 9ens si aggiungono 
i progetti 8iumeʙ 8ungïiʙ �pi e dintorniʙ arto al [idoʙ Įuesto ultimo con l’asilo nido comunale 
Zani in zasta. �ttiva è ancïe la citizen science grazie all’uso di una �zz specifica cïe permette 
la registrazione di segnalazioni dei cittadiniʙ aumentando le conoscenze sulla ÈiodiversitÁ con 
progetti ed eventi come i �io�litz cïe affiancano esperti naturalisti a volontariʙ famiglieʙ stu-
dentiʙ adultiʙ per trovare e identificareʙ nell’arco di ɾʀ oreʙ il maggior numero di specie di pianteʙ 
animaliʙ fungïi e microrganismi. Cnnumerevoli sono poi gli eventi dedicati agli adulti e riguar-
danti la ţoraʙ la fauna protettaʙ la cultura alimentareʙ l’ apprendimento sensorialeʙ le tradizioni 
della civiltÁ contadina. 
Cl territorio di �cĮuapendente e zroceno è inoltre ricco di specificitÁ naturalisticïe e amÈienti 
peculiariʙ Èen conservati sia per l’istituzione di aree protette ʯ}iserva [aturale Zonte }ufenoʙ 
¬one �peciali di �onservazione sensu  irettiva ʽ?aÈitatʾ e ¬one di zrotezione �peciale sensu 
 irettiva ʽ�ccelli ʙʾ Zonumento [aturale �osco del �assetoʰ cïe per il legame profondo con le 
tradizioni e la storia della popolazione residente. |uesto rende possiÈile lavorare in un vero e 
proprio laÈoratorio naturaleʙ cïe da anni ïa attirato l’interesse di istituzioni scientificïe e as-
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sociazioni amÈientaliste. Ta }iserva è infattiʙ fin dalla sua istituzioneʙ un punto di riferimento 
importante per studi e ricercïe tecnicoʵscientificïeʙ ancïe in rete con altri $ntiʙ con l’oÈiettivo 
comune di aumentare le conoscenze su specie ed ïaÈitatʙ cruciali per la loro tutela e con-
servazione. Te attivitÁ di studio sono veramente numeroseʙ realizzate di iniziativaʙ oppure in 
collaÈorazione con �tenei universitariʙ associazioni scientificïeʙ agenzie regionali. [el tempo 
sono state stipulate convenzioni con molte �niversitÁ del centro Ctaliaʙ in particolare con la 
vicina �niversitÁ della �usciaʙ l’�niversitÁ degli studi di �ienaʙ l’�niversitÁ di 8irenzeʙ l’�niver-
sitÁ di zerugiaʙ l’�niversitÁ �apienza di }omaʙ per la raccolta di dati utili alla compilazione di 
tesi di laurea e di dottoratoʙ per l’effettuazione di tirocini curricolari per le scienze Èiologicïeʙ 
geologicïe e forestaliʙ per la realizzazione di studi ţoristici e faunistici in collaÈorazione. C la-
vori ïanno riguardato la piŇ ampia varietÁ di specieʙ dai coleotteri Ŗilofagi agli anfiÈiʙ alla plu-
riennale ricerca sul comportamento e sulle caratteristicïe geneticïe della locale popolazione 
di tartaruga palustreʙ alla raccolta di germoplasma per la conservazione di specie ţoristicïe 
rareʙ allo studio delle caratteristicïe ecologicïe e climaticïe degli ïaÈitat dei cïirotteriʙ fino 
all’evoluzione storica e attuale di una frana ancora in atto. C metodi di raccolta dati sono stati i 
piŇ diversiʙ adattati ai camÈiamenti ancïe tecnologiciʙ con l’uso della radiotelemetria e del piŇ 
recente fototrappolaggioʙ con tutto il corredo di analisi statisticïe per la definizione degli home 
rangeʙ dei ritmi di attivitÁʙ o dell’occupancy ʯstima di densitÁ di una popolazione Èasata sulla pro-
ÈaÈilitÁ di intercettazioneʰʙ rispettivamente. �ono state studiate le specie e gli ïaÈitat piŇ rari 
e delicatiʙ ma ancïe i gruppi meno a riscïio ma cruciali per la gestione dei territoriʛ non sono 
mancate Įuindiʙ tra tesi di laurea e studi di iniziativaʙ le ricercïe sugli ungulatiʙ dalle catture di 
cingïialiʙ alla stima di densitÁ del daino con il fototrappolaggioʙ alla radiotelemetria per il com-
portamento spaziale del caprio-
lo. C monitoraggiʙ ancïe in colla-
Èorazione con istituti di ricercaʙ 
riguardano specie da osservare 
con strumenti tradizionaliʙ come 
le cassette nido per moscardi-
ni e cinceʙ oppure bat box per i 
pipistrelliʙ ma ancïe la raccolta 
di dati di ĮualitÁʥinĮuinamento 
amÈientaleʙ addirittura a partire 
dai prodotti dell’apiario collocato 
in }iserva ʯmiele e pollineʰʙ e in-
viati ai laÈoratori specializzati del 
�entro }icercïe Ziele dell’�ni-
versitÁ di }oma �or ¢ergata. �l-
cuni ïaÈitat particolariʙ come le 
ʽtrosceʾ ʯpiccoli speccïi d’acĮua 
permanenti o temporaneiʰʙ sono 
stati nel tempo caratterizzati nei 
minimi dettagliʙ grazie a tesi di 
dottorato sugli aspetti vegeta-
zionali e da ricercïe universitarie 
di tipo faunistico multidisciplina-
reʙ cïe ïanno indagato gli inver-
teÈrati d’acĮua dolceʙ i crostaceiʙ Il favo con covata e api - foto M. Faggi
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fino agli anfiÈiʙ ai rettiliʙ e agli uccelli acĮuatici presenti. Ta particolare popolazione di pioppo 
nero presente nella vegetazione ripariale del fiume zaglia è ancora oggetto di ricerca da parte 
dell’�niversitÁ della �uscia per le sue caratteristicïe geneticïeʚ il germoplasma è conservato in 
una Èanca dati di importanza internazionale. Cl territorio è Įuindi al centro di un grande interesse 
per la comunitÁ scientificaʙ e la }iservaʙ come pure il Zuseo del 8iore e altri riferimenti culturali 
localiʙ ïanno promosso nel tempo ancïe molti incontriʙ seminariʙ congressi per lo scamÈio e la 
divulgazione delle conoscenze. �ra tutti gli eventiʙ solo a titolo esemplificativoʙ citiamo il ¤ �on-
gresso �eriologico organizzato dall’�ssociazione �eriologica Ctaliana ad �cĮuapendente dal ɾɼ al 
ɾɿ aprile ɾɼɽʂʙ e la visita ai Èoscïi di Zonte }ufeno degli esperti riuniti nella �onferenza �nnuale 
dell’$uropean 8orest Cnstitute nel ɾɼɼʄ. Cnfineʙ per Įuanto concerne le iniziative in amÈito inter-
nazionaleʙ la }iserva ïa avviato nel ɾɼɼʂ un �ccordo di partenariato con il zarco �anzaniano dei 
Zonti �dzungŕa in collaÈorazione con il ��Z� ʯ�entro di �teneo per Zusei �cientificiʰ di zeru-
gia. Ta cooperazione è stata finalizzata alla promozione di iniziative di educazione e allo sviluppo 
del monitoraggio ambientale in parallelo in entrambe le aree protette. 
T’analisi della scelta delle proposte di educazione amÈientale e delle ricercïe scientificïe attra-
verso gli anni ci mostra la loro coerenza con il contesto sociale e amÈientale del momentoʙ ci offre 
spunti per ricordare e rivedere i camÈiamenti della comunitÁ locale attraverso argomenti sempre 
attualiʚla conservazione in senso ampioʙ l’importanza degli alÈeri e dei Èoscïiʙ gli animaliʙ l’area 
protetta nella sua vita segreta e nella sua gestione Įuotidianaʙ l’acĮuaʙ l’alimentazione e i prodotti 
del territorioʙ la gestione dei rifiutiʙ il linguaggio e la sua evoluzioneʙ i giocïiʙ la cooperazione in-
ternazionale. �ono lo speccïio dei mutamenti dello stile di vita e delle aÈitudini e dei principi cïe 
li guidanoʙ parte di Įuel ricordare il passato proiettando verso il futuro cïe l’$comuseo intende 
fare proprio.

}iferimenti ÈiÈliografici

Cl dialetto nella civiltÁ contadinaʙ progetto di educazione amÈientaleʙ �omune di �cĮuapendente ʵ }iserva [aturale 

Zonte }ufenoʙ �ipolitografia �mÈrosiniʙ �cĮuapendenteʙ ɾɼɽʁ.

 alla realizzazione del ¢illaggio del �arÈonaioʙ sito didattico all’interno della }iservaʙ Cl Èuon diavoloʙ autoÈiografia di 

un carÈonaioʙ 8aniʙ edizione speciale a cura di �peroni e 9elsominiʙ ɾɼɼʃʙ Zillelire �tampa �lternativa.

Cl progetto 8iume destinato ad una classe del �ïimico �iologico dell’Cstituto ammnicomprensivo Teonardo da ¢inciʙ è 

attivo fin dal ɾɼɼʂ. Cl sito ïttpsʚʥʥŕŕŕ.scuolalaÈ.comʥʙ a cura del Ca Teonardo  a ¢inciʙ riporta on line i risultati dei 
campionamenti effettuati dal ɾɼɼʂ al ɾɼɽʀ.

 al progetto �alviamo la }eginaʙ in collaÈorazione con il �entro }icercïe Zieleʙ del  ipartimento di �iologia dell’�-
niversitÁ �or ¢ergata di }omaʙ le analisi melissopalinoligicïe dei campioni di polline e miele provenienti dall’apiario 
scientifico dal ɾɼɼʅ al ɾɼɽɽ e dal ɾɼɽʂ al ɾɼɾɼ.

Dichiarazione ambientale EMAS.  ocumenti redatti dalla }iserva Zonte }ufeno. �cĮuapendente ʯ¢�ʰʙ �.�. ¢.¢.ʙ ɾɼɼʅ e ɾɼɽɾ.
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Le vie storiche di viaggio e pellegrinaggio, le reti 
sentieristiche rurali, i percorsi del moderno escursionismo

Adio Provvedi

14

Cl territorio dei comuni di �cĮuapendente e zroceno è percorso da due importanti vie dell’e-
scursionismoʚ il �entiero dei �riganti e la ¢ia 8rancigena.
Cl �entiero dei �riganti inizia dalla parte piŇ settentrionale del territorio di �cĮuapendente in 
prossimitÁ del confine tra Tazioʙ �oscana e �mÈria. �occando e attraversando poi i comuni di 
zrocenoʙ ananoʙ 9rotte di �astroʙ 9radoliʙ Tateraʙ 8arneseʙ Cscïia di �astroʙ �ellereʙ �anino 
termina al zarco �rcïeologico di ¢ulci nel comune di Zontalto di �astro. |uasi cento cïilome-
tri cïe ïanno come filo conduttore le gesta dei Èriganti cïeʙ a fine attocentoʙ ïanno vagato per 
i Èoscïi dell’�lto Tazio e della Zaremma. Cl tratto del sentiero cïe attraversa la }iserva [aturale 
Zonte }ufeno ripercorre il tracciato della �trada zerugina cïe un tempo collegava �cĮuapen-
dente al territorio di �ittÁ della zieveʙ una sorta di Èretella tra la ¢ia 8rancigenaʙ la ¢ia �raiana 
[ova e l’antica �assia.  opo aver attraversato il zaglia il sentiero percorre la �trada di �regge 
cïe passa tra i vigneti dei villani seguendo la Èalza cïe segna il confine tra zroceno e �cĮua-
pendente. }isalito l’ultimo tratto della Èancata vulcanica il cammino si inoltra per le campagne 
mezzadrili e prosegue per Onano. Il Sentiero dei briganti è percorso da numerosi cicloturisti 
in mountain ÈiĂe. �lcuni di loro arrivano da }oma con i treni regionali per 8irenze cïe con-
sentono il trasporto delle Èicicletteʙ scendono alla stazione di 8aÈro eʙ con Įuindici cïilometri 
lungo strade provinciali panoramicïe e poco trafficateʙ raggiungono le strutture ricettive della 
}iserva [aturale Zonte }ufeno o della �elva di Zeana in prossimitÁ dell’inizio del sentiero. Cl 
mattino successivo partono e seguendo il percorso raggiungonoʙ a seraʙ Tatera. Cl terzo giorno 
percorrono l’altro tratto fino a ¢ulci e con un Èreve allungo arrivano alla stazione di Zontalto di 
�astro dove il treno regionale della linea tirrenica li riporta a }oma. �urismo a zero emissioni 
di anidride carbonica.
Ta ¢ia 8rancigenaʙ nella tappa }adicofani ɻ  �cĮuapendente prevede addirittura due percorsi.  a 
zonte a }igo si puĞ scegliere se seguire la �assia o percorrere la variante ufficiale cïe attraver-
sa il comune di zroceno dal confine con la �oscana a Įuello con �cĮuapendente. �icuramente 
piŇ suggestiva Įuesta seconda opzioneʙ si passa per gli sterminati campi de Ta ¢alle nella piana 
alluvionale del �orrente �ieleʙ si risalgono le campagne cosparse di poderiʙ si percorre il crinale 
della �trada della �asinaʙ da una parte le spoglie colline argillose cïe semÈrano dover franare 
da un momento all’altro sul greto del zaglia mentre dall’altra si affacciano le fertili e rigogliose 
terre vulcanicïe. Cl tratto di 8rancigena cïe ci riguarda non è percorso solo da pellegrini ed 
escursionisti diretti a }oma. Zolti decidono di utilizzare il percorso Èen segnalato e fornito 
servizi per fare alcuni giorni di cammino. Cl tratto �iena ʵ �olsena è uno dei piŇ gettonati tra cïi 
sceglie Įuesta opportunitÁ. �lla ¢ia 8rancigena sono legate due importanti manifestazioni po-
disticïe di grande successoʚ la 8rancigena Zaratïon e la 8rancigena �ltramaratïon. Ta prima 
percorre i Įuarantadue cïilometri cïe separano �cĮuapendente da Zontefiascone e si svolge 
ai primi di giugnoʙ la seconda i centoventi da �iena ad �cĮuapendente e viene organizzata nella 
seconda metÁ di ottoÈre. Ta peculiaritÁ di Įuesti due eventi è cïe sono riservati ai camminatori. 
Ta corsa è vietata.
Ta }iserva [aturale Zonte }ufeno è un vero zaese di �engodi per cïi ama camminare tra i 
Èoscïi. �i sono le strade e i sentieri cïe servivano gli oltre trenta poderi aÈitati fino al secon-
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do dopoguerra. � Įuesti si sono aggiunte le strade costruite durante la gestione dell’�zienda 
di �tato per le 8oreste  emaniali cïe aveva acĮuisito i poderi dopo cïe erano stati lasciati dai 
contadini. |ueste strade servirono di supporto all’opera di rimÈoscïimento dei campi operata 
a cavallo degli anni �essanta. T’opuscolo con cartina della riserva naturale segnala e descrive 
molto Èene sentieri escursionistici da percorrere a piedi e itinerari in mountain ÈiĂeʙ ma ci si 
puĞ divertire ancïe ad invernarne di nuovi collegandoli tra loro con le varie strade. Cn tutta la 
riserva il transito dei veicoli a motore è vietatoʙ se si escludono le esigenze di servizioʙ un’isola 
pedonale di tremila ettari. 
� orientare gli escursionisti nella fruizione del territorio sono arrivate nell’ultimo anno due im-
portanti strumentiʚ la carta escursionistica di �cĮuapendente Èase ɽʧɽɼɼɼɼ e Įuella del �istema 
Zuseale del Tago di �olsena Èase ɽʧɾʁɼɼɼ. $ntramÈe includono ancïe la parte piŇ orientale del 
territorio di zroceno. �u Įueste carte sono indicati ancïe percorsi cïe insistono su strade in-
terpoderali un tempo assai piŇ praticate.
Di strade e di sentieri o stradelle/i, come si dice in dialettoʙ era disseminato capillarmente 
tutto il territorio. [elle campagne mezzadrili ogni podere aveva una strada sterrata cïeʙ con il 
percorso piŇ Èreve possiÈileʙ raggiungeva la fattoriaʙ il paese o la via migliore per raggiungerli. 
�’erano tante strade Įuanti erano i campi cïe non erano enormi distese come vediamo adesso. 
�ra un campo e l’altroʙ tutti identificati con un nomeʙ c’erano fratteʙ Èoscïettiʙ piccole scarpa-
te alÈerateʙ fossi. Cl campo si raggiungeva creando dei varcïi negli elementi del paesaggio cïe 
lo delimitavano della grandezza necessaria al passaggio di un carro trainato da Èuoi o vaccïe. 
[elle campagne le prime moto arrivarono a metÁ degli anni �inĮuantaʙ le automoÈili una de-
cina di anni dopoʙ ma le strade Èrecciate erano pocïissime e cosú in inverno moto e maccïine 
venivano parcïeggiate dai vicini piŇ fortunati cïe aÈitavano nella casa colonica dove arrivava 
la strada bona. T’escursionismo era una pratica costanteʙ giornaliera per portare gli animali al 
pascolo o raggiungere un campo. Za esistevano molte variantiʚ treĂĂing notturno per andare a 
veja/veglia nei poderi viciniʛ specialitÁ femminile era il treĂĂing alla fonte e ritorno con Èrocca 
sul capo piazzata sopra la corojaʛ variante per campionesse il pranzo al campo trasportato con 
cesta sulla testa lavorando a maglia lungo il tragittoʛ gli uominiʙ a volte facevano treĂĂing per 
andare all’osteria piŇ vicinaʙ Èisognava non farsi notare dal padrone o dal fattore ed il ritorno 
era spesso impegnativoʛ treĂĂing con gli animali al seguito era la specialitÁ praticata per le fiereʙ 
accompagnati da un carro trainato da Èuoi si spostavano maialiʙ pecore e agnelliʙ altre vaccïeʙ 
Èisognava convincerli a seguire il carro ignorando campi e fatica eʙ nel caso in cui non si fos-
sero trovati acĮuirentiʙ riportarli indietroʙ potevano esseri tragitti ancïe di ɽɼ o piŇ cïilometri 
all’andata e al ritornoʙ una mezza maratona. Ta domenica e per le feste comandate il treĂĂing 
con camÈio di scarpeʙ arrivati sulla strada Èuona Èisognava togliere stivali o scarpe e polverose 
e sostituirle con Įuelle Èelle lucide prima di andare a messa nella cïiesa piŇ vicina specie se 
Įuesta era in paese. ¢ariante per specialistiʙ il guado del fiume sui trampoli con scarpe Èuone 
a tracolla.
Cl treĂĂing suÈurÈano lo praticavano piŇ o meno tutti i giorniʙ eccetto la domenicaʙ ancïe i vil-
laniʙ spesso accompagnati dalle mogliʙ per raggiungere il campo o la vigna. �pesso si trattava di 
percorrere diversi cïilometri sia all’andata cïe al ritorno. Cl somaro era d’aiuto ancïe in Įuestoʙ 
si poteva cavalcare o ci si poteva attaccare alla coda in salita. Te strade cïe dai paesi portano 
nelle zone dove si trovavano campi e vigne sono tutt’ora molto usati da cïi passeggia o corre 
partendo dai centri aÈitatiʙ la stessa funzione cïe in cittÁ ïanno i parcïi.
�ncïe i Èoscïi erano attraversati da strade e sentieri cïe permettevano di accorciare i tragitti 
di cïi si spostava tra un campo o un podere e l’altroʙ per andare o tornare al paese. �ra gli al-
levamenti del podere c’era ancïe un piccolo Èranco di maiali cïe nei Èoscïi venivano pascolati 
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nel periodo di gïiande e castagne. C paesani cïe facevano il maialeʙ invece le gïiande le andava-
no a raccogliere per la felicitÁ del porco ignaro dello scopo di tanta premura. Te strade venivano 
usate ancïe durante i tagliʙ la lavorazione e il trasporto del carÈone. � differenza di Įuello cïe 
avviene adesso finito il taglio venivano rigorosamente ripulite e sistemateʙ oÈÈligo cïe in teoria 
ancora esiste. $ poi ci sono i sentieri cïe guadano i fossiʙ cïe raggiungono uno scoglio nasco-
stoʙ una grotta spaventosaʙ un punto cïe scopreʙ una troscia selvaggiaʙ un posto cïe i fungïi 
come fanno lú da nessun’altra parte. �trade e stradelli cïe portano a Pajaʙ fiume mai preceduto 
da articoloʙ un’entitÁ unica cïe non è nÔ mascïile nÔ femminileʜè zaÿa. 
Ta salvaguardia di Įuesto dedalo di strade e sentieri è importante. Ta loro mappaturaʙ siste-
mazioneʙ ripristinoʙ puĞ servire a migliorare l’offerta turisticaʙ fornire nuove opportunitÁ a cïi 
pratica l’escursionismoʙ ma soprattutto è un esercizio di memoria per la comunitÁ. 

14 Le vie storiche di viaggio e pellegrinaggio, 
le reti sentieristiche rurali, i percorsi del moderno escursionismo

Pellegrini in cammino lungo la Via Francigena - foto C. Goretti
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}iferimenti ÈiÈliografici

�lÈrizio 9iuseppeʙ �nfossi �gostinoʙ �rdito 8aÈrizioʙ �elisario 8ilippoʙ ?allgagas }iccardoʙ Lazio a piediʙ Cter Edi-
zioni ɾɼɾɼ

�a. ¢v.ʙ Il dialetto nella civiltà contadinaʙ }iserva [aturale Zonte }ufeno ɾɼɽʁ

�aragliu 9iovanni �ntonioʙ �cipioni �ngelo ʯa cura diʰʙ Il Sentiero dei Brigantiʙ �omunitÁ Zontana �lta �uscia La-
ziale ɾɼɼʂ

8ani �lessandroʙ Il buon diavolo e il carbonaioʙ �tampa �lternativa ɾɼɼɾ

8orti 9ianlucaʙ �cïiavo }iccardoʙ ziorrigo �ilvioʙ Carta escursionistica del Sistema museale del Lago di Bolsenaʙ 
�imulaÈo ɾɼɽʅ

Zai 9iovanniʙ Trevinano e la sua storia millenariaʙ �iÈlioteca �omunale di �cĮuapentente ɽʅʄʅ

ziazzai Zoicaʙ Tisi �ntonellaʙ Carta escursionistica di Acquapendenteʙ �omune di �cĮuapendente ɾɼɽʅ

zrovvedi �dioʙ �elisario 8ilippoʙ Chi lascia la strada bianca per la nuovaʙ Zuseo del 8iore ɾɼɼʅ

¢ismara $nricoʙ Proceno nella storia, nell’arte, nel costumeʙ zro Toco zroceno ɽʅʄɿ
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Laboratori di Citizen Science15
Gianluca Forti, Maurizio Sabatti

Cos’è la Citizen Science
�ra le attivitÁ di sviluppo dell’$comuseo della valle del zaglia si apre l’opportunitÁ di attivare 
percorsi di Citizen Science ʯ��ʰ per incoraggiare la partecipazione della comunitÁ locale. Ta ��ʙ 
o scienza partecipataʙ è il coinvolgimento di persone comuni nella raccolta di dati scientifici 
sul territorioʙ in collaÈorazione con ricercatori e specialistiʙ usufruendo della loro validazione. 
[ella sostanzaʙ appassionati di scienza scendono in campo per contriÈuire alla ricerca scienti-
ficaʙ formando Įuella cïe puĞ essere definita una scienza dei cittadini. Cn accordo con i nuovi 
modelli della scienza post normaleʙ Įuesti percorsi favoriscono la formazione di una scienza 
partecipataʙ dove sono i cittadini a diventare parte integrante del processo scientifico e il pro-
cesso stesso assume un valore sociale ʯinclusione e partecipazioneʰʙ politico ʯindirizzo e mo-
nitoraggioʰʙ scientifico ʯproduzione di dati e analisi di fenomeniʰ e soprattutto educativo ʯau-
mento delle conoscenze e della consapevolezzaʰ. Ta logica della partecipazione rappresenta il 
punto di forza di una possiÈile connessione tra il percorso ecomuseale e il coinvolgimento della 
comunitÁ. Ta maggior parte dei cittadini scienziati svolgono la loro attivitÁ a Èeneficio della 
collettivitÁʙ essendo principalmente motivati dall’opportunitÁ di realizzare nuove amicizie e la-
vorare in gruppoʙ oltre a Èeneficiare di un arriccïimento culturale ʯad esempioʙ acĮuisire nuove 
aÈilitÁ e migliorare lo stato delle proprie conoscenzeʰ. �e ne avvantaggiano la ĮualitÁ della vita 
e il Èenessere individuale dei partecipantiʙ per i Įuali si registra un positivo coinvolgimento a 
favore della sosteniÈilitÁ di progetti di ��. zer funzionare correttamenteʙ la �� ïa Èisogno di 
tenere in piedi un sistema piŇ o meno complesso di relazioniʙ comunicazioni e feedʵÈacĂ cïe 
ne garantiscano l’efficacia. accorre non solo motivare e coinvolgereʙ ma rendere i partecipanti 
consapevoli del loro contriÈutoʙ ancïe se non è ricïiesta una preparazione scientifica specifica. 

Scenari, esperienze e principi della Citizen Science
� livello gloÈaleʙ migliaia di progetti coinvolgono attualmente milioni di individui nella raccoltaʙ 
organizzazioneʙ trascrizione e analisi di un enorme numero di dati scientifici relativi a molte 
tematicïe diverseʙ dai microÈiomi alle piante invasiveʙ dalla ĮualitÁ dell’acĮua alle galassie. Cn 
molte parti d’$uropa la conservazione della ÈiodiversitÁ si avvale dell’attivitÁ di un gran numero 
di associazioniʙ cïe si occupano di monitoraggio di grandi gruppi sistematici ʯuccelliʙ anfiÈiʙ 
rettiliʙ insettiʰʙ ma ancïe di singole specie.
zer loro naturaʙ i progetti di �� possono collocarsi lungo un gradiente cïe va dalla ricerca 
scientifica pura alla divulgazione. $ssi sono in grado di fornire un contriÈuto prezioso al miglio-
ramento ed incremento del livello delle conoscenze e all’accrescimento culturale individualeʙ 
in un momento storico caratterizzato da una crisi della Èiosfera senza precedenti a causa dei 
camÈiamenti climatici. �gevolare il processo scientifico e avvicinare il puÈÈlico alla scienza 
costituisconoʙ infattiʙ due finalitÁ strettamente interconnesse e funzionali l’una all’altra. $siste 
oggi un crescente numero di applicazioni delle diverse tipologie di �� con progetti di monito-
raggio amÈientale in diversi contesti tra i Įuali occorre orientarsi e valutare l’efficacia e l’appli-
caÈilitÁ della ��.
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�n riferimento in $uropa per la �� è la $��� ʯEuropean Citizen Science Associationʰʙ l’�ssocia-
zione $uropea di �� costituita nel ɾɼɽʀ con sede a �erlino. $��� si prefigge di identificareʙ svi-
luppare e promuovere le migliori praticïe e le eccellenze in tema di �� e di ampliare il sostegno 
politico in $uropaʙ lavorando a stretto contatto con i 9overni e le realtÁ esistenti per la crescita 
di comunitÁ nazionali di ��. aggi $��� è una realtÁ in forte crescitaʙ con oltre ɾʂɼ memÈri 
istituzionali da ɿɼ paesi.

[egli ultimi anniʙ ancïe in Ctalia si è registrato un crescente interesse per la ��. � partire dal 
ɾɼɼʁ si è assistito ad una crescita esponenziale dei progettiʙ la maggior parte dei Įuali dedicati 
alla ÈiodiversitÁɽʙɾʙɿʙʀʙʁ. � livello nazionaleʙ circa un migliaio di partecipanti sono stati comples-
sivamente impegnati nei progetti TC8$ ��ʵZa[ɿʙ ZCzzʙ ���z e altriʙ mentre a livello locale 
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migliaia di persone ïanno partecipato attivamente ai �ioÈlitz annuali in TomÈardiaʙ Zaremmaʙ 
Lazio e in altre aree d’Italiaɽ. Ta prima �onferenza Ctaliana di �� organizzata il ɾɿʵɾʁ [ovemÈre 
ɾɼɽʃ a }omaʙ ïa creato un’occasione di visiÈilitÁ dei progetti e di incontro tra gli esperti di �� 
presenti a livello nazionale. �uccessivamente ïa reso possiÈile una serie di incontri promossi 
dal Zuseo di �toria [aturale della Zaremma ʯZ�[Zʰɽ e la promozione della piattaforma ŕeÈ 
naturalsocialmappingɾ cïe raccoglie diversi progetti di ��.

Possibili progetti futuri di Citizen Science
 a Įuesto Įuadro generale puĞ essere proposto un approccio a progetti e laÈoratori futuri 
per l’area di interesse dell’Ecomuseo. Sul nostro territorio abbiamo una base di esperienze già 
avviate negli anniʙ con percorsi di educazione amÈientale e alla sosteniÈilitÁ promossi dalla }i-
serva [aturale Zonte }ufenoʙ dal Zuseo del fiore e dalle scuole locali oggi riunite in un unico 
Cstituto omnicomprensivo. �on detto istitutoʙ negli anniʙ sono stati sviluppati progetti di mo-
nitoraggio amÈientale sul territorio legati alla ĮualitÁ delle acĮueʙ dell’aria e ad alcuni aspetti 
peculiari della ÈiodiversitÁ locale. [el ɾɼɽʂ e ɾɼɽʃ sono stati promossi ancïe due �ioÈlitz localiʚ 
il primo in collaÈorazione con l’�ssociazione �eriologica Ctaliana ʯ��Ctʰ sui mammiferi mentre 
il secondo è stato realizzato in collaÈorazione con il progetto ��Za[ Tifeɿ sui licïeni e sulle 
piante aliene. Negli stessi anni sono stati proposti alcuni percorsi per sensibilizzare la popola-
zione locale sulla trasformazione dei paesaggi tradizionali. Cl periodo del locĂdoŕn del ɾɼɾɼ è 
stato ancïe occasione per promuovere e coinvolgere la cittadinanza di �cĮuapendente e zro-
ceno alla partecipazione e sperimentazione di osservazioni amÈientali dalla propria aÈitazione 
con le esperienze del ʤ¢irtual�ioÈlitzʂʙ di ʤ�ioacustiamoʃ e di ʤacasa promosso da ornitïo.itʄ.
T’aspetto piŇ delicato per l’avvio di un progetto locale è sicuramente nel coinvolgimento delle 
persone e nella motivazione ad accogliere ed utilizzare una piattaforma condivisa. Te principali 
esperienze avviate utilizzano tutte una piattaforma digitale di raccolta e scamÈioʛ in alcuni casi 
si è costruita una piattaforma propria e delle applicazioni ʯ�zzʰ specificïe ʯvedi ad esempio 
��Za[ Tife e la campagna specifica sulle specie alieneʅʰ oppure si è scelto di avvalersi di piat-
taforme piŇ ampie cïe permettono di aprire zrogetti e campagne specificïeʙ come ad esempio 
iNaturalistʀ e arnitïoʁ.
[el caso di una piattaforma propria si prospetta la necessitÁ di sviluppare un progetto con ri-
sorse da destinare allo sviluppo del sistemaʙ della possiÈilitÁ di aggiornare il numero di specie 
per il territorio e di disporre di una rete di esperti per la determinazione e la validazione dei 
dati raccolti.
[el secondo caso altre piattaforme danno la possiÈilitÁ di un sistema ţessiÈile cïe permette di 
inserire osservazioni per molte specieʙ ancïe non predeterminateʙ e la possiÈilitÁ di un aiuto 
nel riconoscimento delle specie osservateʥfotografate attraverso algoritmi giÁ messi a punto. 
Cn Įuesto sistema si puĞ usufruireʙ inoltreʙ di reti di determinatori giÁ presenti e attiviʙ soprat-
tutto per aumentare la significativitÁ del dato e la certezza della determinazione. Ta presenza di 
una rete di specialisti costituisce una risorsa importante da coinvolgere nel corso dei laÈoratori 
locali per validare in modo mirato le osservazioni effettuate.
Cl progetto cïe si puĞ avviare su Įueste piattaforme puĞ essere specifico per un certo territorio 
e puĞ essere condiviso da tutti i soggetti cïe ci operanoʙ ancïe con altri progetti affini a scala 
piŇ ampiaʙ cïe possono includere l’esperienza locale e supportarlaɽɼʙɽɽ. Cn Įuesta opzione occor-
rono risorse progettuali per la costituzione della rete necessaria e per operare piccole azioni 
formative sul territorio tramite piŇ eventi e piccoli �io�litz. T’oÈiettivo principale consiste nel 
mettere in contatto le associazioniʙ la scuola ʯstudenti e genitoriʰ e la cittadinanza interessata 
con specialisti cïe istruiscono all’uso delle �zz di riconoscimento e segnalazione dei datiʙ rac-
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cogliendo allo stesso tempo ancïe le caratteristicïe amÈientali. |uesto tipo di progetti per-
mette di motivare e di contriÈuire personalmente e fattivamente al monitoraggioʙ alla tutela e 
salvaguardia di ïaÈitat e specie e alla valorizzazione di un territorio ricco di ÈiodiversitÁ. 
Ta paternitÁ del dato sareÈÈe un patrimonio della comunitÁ e verreÈÈe gestito con l’ausilio 
del personale tecnico della }iserva [aturale Zonte }ufeno per valutare come diffondere e in-
tervenire su aspetti di particolare interesse e criticitÁ conservazionistica.  a Įuesti laÈoratori 
partecipati nascereÈÈero dei dataÈase con dati validati e verificatiʙ utili per contriÈuire ad iden-
tificare trendʙ differenze o somiglianze di parametri con osservazioni distriÈuite nel tempo e 
nello spazio cïe rappresentereÈÈero una componente della storia della comunitÁ tutta cïe vive 
in Įuesti territori. 

}iferimenti ÈiÈliografici

�gnello 9.ʙ �forzi �.ʙ �erditcïevsĂaia �.ʙ ¢erso una strategia condivisa per la �itizen �cience in Ctaliaʙ Tondonʙ DI-
�a� �onsortiumʙ ɾɼɽʄʙ ïttpʚʥʥdiscoverŗ.ucl.ac.uĂʥidʥeprintʥɽɼɼʃɼɽɼʁ

?ecĂer �.ʙ ?aĂlaŗ Z.ʙ �oŕser �.ʙ ZaĂucï ¬.ʙ ¢ogel O.ʙ �onn �. ʯ$dsʰʙ �itizen �cience. Cnnovation in apen �cienceʙ 
�ocietŗ and zolicŗʙ Tondonʙ �niversitŗ �ollege Tondon zressʙ ɾɼɽʄ

8orti 9.ʙ zrovvedi �.ʙ �elisario 8.ʙ Tisi �.ʙ Teandri $.ʙ zieri 8.ʙ Zanglaviti �.ʙ }occïini $.ʙ }omagnoli �.ʙ  ’�ureli Z.ʙ 
�peroni �.ʙ  a una puÈÈlicazione di itinerari del Zuseo del fiore ad una rete partecipata di monitoraggio del pae-
saggio attraverso indicatori di evoluzione del territorio. Cnʚ ��.¢¢.ʙ Ta rappresentazione plastica del territorio tra 
attocento e [ovecento. £orĂsïop C�z}�ʙ Cstituto 9eografico Zilitareʙ 8irenze ɾʅ novemÈre ɾɼɽɿʙ pp. ɽɾʵɽɿʙ ɾɼɽɿ.

8orti 9.ʙ �ellini 8lorenzano 9.ʙ �alvario $.ʙ �attisti �.ʙ zapi }. ʯ$ds.ʰʙ zer un laÈoratorio della ÈiodiversitÁ del lago di 
�olsena. �tudiʙ ricercïe e riţessioni su area vasta e aree di approfondimento tra il lago e la }iserva [aturale Zonte 
}ufeno. |uaderni del �istema museale del lago di �olsena ɽʀ. ʯCn stampaʰ.

�forzi �.ʙ ¢itillo �.ʙ �nselmi Z.ʙ }eport dei �io�litz ɾɼɽɿʵɾɼɽʄ del Zuseo di �toria [aturale della Zaremma. Supple-
mento al n. ɾʀ degli ʽ�tti del Zuseo di �toria [aturale della Zaremma ʙʾ ʄɼ pp.ʙ ɾɼɽʅ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.museonaturale-
maremma.itʥŕpʵcontentʥuploadsʥɾɼɽʅʥɽɾʥ£$�ʵfullʵreportʵÈÈʵɽɿʵɽʄʵconʵcopertina.pdf 

�forzi �. �itizen �cience as a tool for enïancing tïe role of a museum. Zuseologia �cientifica Zemorie ɽʂʙ pp. ɽɾʀʵ
ɽɾʄʙ ɾɼɽʃ.

�itografia

ʳɽʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.museonaturalemaremma.itʥcsiʥ

ʳɾʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.museonaturalemaremma.itʥnaturaesocialmappingʵitʥ

ʳɿʴ ïttpʚʥʥŕŕŕ.csmonʵlife.euʥ

ʳʀʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.inaturalist.org

ʳʁʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.ornitïo.itʥ

ʳʂʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.museonaturalemaremma.itʥvirtualʵÈioÈlitzʥ

ʳʃʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.inaturalist.orgʥproÿectsʥÈioacustiamo

ʳʄʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.ornitïo.itʥindeŖ.pïpʟmʺidˬɽʂʁɼ

ʳʅʴ ïttpʚʥʥŕŕŕ.csmonʵlife.euʥpaginaʥcampagneʥɿʅ

ʳɽɼʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.inaturalist.orgʥproÿectsʥnaturaeʵsocialʵmapping 

ʳɽɽʴ ïttpsʚʥʥŕŕŕ.inaturalist.orgʥproÿectsʥÈiolazioʵţoraʵeʵfaunaʵdelʵlazio

Gianluca Forti, Maurizio Sabatti
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Archivio delle storie

Marcello Arduini, Paolo Passaniti

16

�ppare suggestivo iniziare Įuesto capitolo estrapolando i versi finali una poesia di �ertolt 
�recït intitolata ʽ omande di un lettore operaioʾ in cui l’autore si interroga sui fatti storici.

  
Il giovane Alessandro conquistò l’India.  
Da solo?  
Cesare sconfisse i 9alli.  
Non aveva con sé nemmeno un cuoco?  
8ilippo di �pagna pianse, Įuando la flotta 
gli fu affondata. Nessun altro pianse?  
Federico II vinse la guerra dei Sette Anni. Chi, 
oltre a lui, l’ha vinta? 
Una vittoria ogni pagina.  
Chi cucinò la cena della vittoria?  
Ogni dieci anni un grand’uomo.  
Chi ne pagò le spese? 
Quante vicende, tante domande.1 

�ïiaramenteʙ e ancïe un po’ paradossalmenteʙ �recït ci invita a considerare la storia da piŇ 
punti di vistaʙ non solo da Įuello dei vincitoriʙ dei grandi uominiʙ dei re e degli imperatoriʙ ma 
ancïe da Įuello delle persone anonime cïeʙ con ruoli diversi e in posizioni sociali diverseʙ 
spesso umiliʙ ïanno contriÈuito in maniera ʵ si Èadi ʷ sostanziale alla realizzazione di Įuegli 
avvenimenti storiciʙ portando a termine compiti imprescindiÈili. �vviare una ricerca volta alla 
realizzazione di un $comuseo non puĞ non prevedere un avvicinamento ad un mondo fatto di 
persone e di racconti. Ta cosiddetta storia oraleʙ giÁ da decenni riconosciuta come disciplina 
fondamentale per approfondire conoscenze cïe i documenti scritti non possono fornireʙ ïa il 
merito di rivelare non solo i fatti ʯimportanti o meno cïe sianoʰ ma ancïe il punto di vista di 
coloro cïe li narrano. $merge cosú una dimensione cïe arriccïisce notevolmente la ricerca. �i 
illuminano angoli oscuriʙ si fanno affiorare dettagli e minuzie fortemente significativi. $ inoltre 
si danno serie possibilità di considerare patrimonio culturale imprescindibile le singole storie 
delle donne e degli uominiʙ i loro sentimentiʙ i loro ricordiʙ i loro oggettiʙ le loro fantasieʙ le loro 
mentalitÁ. �i costruisce un processo culturale di alto profilo in cui il micro e il macro tendono 
a sovrapporsiʙ il soggettivo si oggettivizza e l’oggettivo si soggettivizza. [ell’$comuseo cïe Įui 
si propone le storie e i racconti degli aÈitantiʙ lungi dall’essere pensati come produzioni indivi-
duali disarticolate e spesso astratteʙ sono Įuanto di piŇ concreto si possa produrre per dipin-
gere un Įuadro complesso e articolato di conoscenze da trasmettere ai visitatori ed alle giovani 
generazioni. |uesta impostazione implica una conseguenza cïe appare primaria nel panorama 
degli oÈiettivi dell’$comuseoʙ riassumiÈile dalle seguenti paroleʚ

8are storia orale o ricerca sulle tradizioni popolari è per un verso un’attività scientifica, ma è 

ɽ  �ertolt �recïtʙ Storie da calendarioʙ �orinoʙ $inaudiʙ ɽʅʃɾʙ ʯed. orig. �erlinoʙ ɽʅʀʅʰʙ pp. ʄɽʵʄɾ
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anche, al tempo stesso e inevitabilmente, un’attività culturale in quanto sollecita i singoli e le co-
munità alla conservazione e alla rielaborazione della loro memoria.ɾ

[ella tradizione italiana degli studi demoʵantropologici della seconda metÁ del [ove-
cento il filone di ricerca cïe ïa messo al primo posto le voci ʽdi cïi non aveva voceʾ ïa avuto 
illustri e numerosi protagonisti ʯspesso vere e proprie figure di fondazione nella storia degli 
studi in Ctaliaʰʚ }occo �cotellaroʙ $rnesto de Zartinoʙ [uto }evelliʙ 9ianni �osioʙ �lÈerto Zario 
�ireseʙ  iego �arpitellaʙ  anilo  olciʙ �esare �ermaniʙ �andro zortelliʙ Tuisa zasseriniʙ zietro 
�lemente. [omi cïe implicïereÈÈero una ÈiÈliografia pressocïÔ sterminata e non consona a 
Įuesto Èreve testo.
Za a Įuesto punto appare necessario un piccolo cïiarimento terminologico. [ell’esperienza 
ecomuseale italiana degli ultimi trent’anni la raccolta documentale delle tradizioniʙ ancïe at-
traverso le testimonianze oraliʙ si è sempre piŇ diffusaʙ con varie formule e declinazioni. $si-
stono e risultano attive diverse ʽÈancïe della memoria .ʾ Cl concetto di ʽÈancaʾ suggerisce un 
elemento di dinamicitÁʙ un ţusso continuo di versamenti e di prelievi di conoscenze giÁ avviato.  
Cl termine ʽarcïivioʾ puĞ ingenerare l’eĮuivoco della raccolta di notizie da catalogareʙ arcïiviare 
e dunĮue da accantonareʛ una prospettiva appagante per lo studioso ma poco stimolante per il 
cittadino. �uttavia il termine indica un ordineʙ un rigore metodologicoʙ rassicura i partecipanti 
cïe le loro storie o memorie non saranno disperse o utilizzate in maniera estemporanea. [ell’e-
ra digitale del resto l’�rcïivio assume un’enorme agilitÁ di consultazione e di aggiornamento.
 unĮueʚ storie o memorieʟ Cn effetti vi sono molte realtÁ di ʽ�rcïivi delle memorie ʙʾ ma Įui si 
è preferito fare il riferimento alle ʽstorieʾ per ricomprendere ancïe tutto ciĞ cïe non è ricom-
preso nel concetto stretto di ʽmemoria ʙʾ come nel caso delle fotografie e di Įualsiasi altro do-
cumento. �na storia puĞ ancïe essere una semplice foto o un documento legale.
�ra tante varianti lessicaliʙ vi è una condivisa certezza metodologica cïe attiene al divenire del-
la storia e dunĮue ancïe delle storie di un territorio. Cl passato recente di una comunitÁ camÈia 
in rapporto al tempo. �n esempio sono le cinĮuanta interviste orali degli anni [ovanta ai con-
tadini di allora custodite nell’�rcïivio multimediale del Zuseo del 8iore di �cĮuapendente. $sse 
ʽfotografanoʾ il presente di allora cïe oggi è certamente mutatoʙ ma costituiscono un primo 
materiale significativo per gettare le Èasi per un �rcïivio multimediale delle storie dell’$comu-
seo.
 Te domande di oggi sulla sosteniÈilitÁ amÈientale non possono essere Įuelle di trent’anni fa. 1 
mutato il presente cïe interroga e il passato cïe risponde. �n passato cïe attiene alla fine della 
civiltÁ contadina e arriva sino agli anni attanta.
Cl valore delle fonti orali tuttaviaʙ in una prospettiva storiografica attenta alla ricostruzione 
della mentalitÁʙ si rivela capace di andare Èen oltre la durata della vita dell’io narrante. Te testi-
monianze dei novantenni di oggiʙ cïe comprendono non solo il racconto della vita vissuta ma 
ancïe Įuella appresa nell’amÈiente di formazioneʙ trasmessa di generazione in generazioneʙ 
consente di arrivare alla fine dell’attocentoʙ ai nonni dei nonni di oggiʙ coprendo Įuindi all’in-
circa piŇ di cento anni.
ʽCl noi narrante .ʾ
 a sottolineare ancïe un altro aspettoʚ la creazione di un �rcïivio delle storie è allo stesso 
tempo un oÈÈiettivo iniziale dell’$comuseo e un permanente metodo di lavoro. �no strumento 
su cui si innescano altri percorsiʙ una sorta di congegno universale sempre al servizio delle altre 
progettualitÁ. T’�rcïivio costituisce ʯe custodisceʰ la memoria emozionaleʙ il ̔ noi narranteʾ della 

ɾ  9ian �runo }avenniʙ La memoria nel tempo: fonti orali e archivi oraliʙ in I custodi delle voci. Archivi 
orali in Toscana: primo censimentoʙ a cura di �lessandro �ndreini e zietro �lementeʙ 8irenzeʙ }egione �oscanaʙ 
ɾɼɼʃʙ p. ɽɾ.
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mappa di comunitÁ. [ello spirito partecipativo ricïiamato sempre di piŇ nelle normativeʙ l’$co-
museo intende favorire la trasmissione delle conoscenze sociali e antropologicïe dei luogïi alle 
nuove generazioni. [on si tratta puramente e semplicemente di raccogliere notizie e voci del 
passato per poterle arcïiviare e classificare come reperti antropologici utili agli studiosiʙ ma di 
far circolare Įuelle notizie e voci fino a renderle un patrimonio culturale del territorio.
�i tratta di un processo cïe ricïiede piŇ fasi. In primis Èisogna attivare un percorso di raccolta 
delle storie e dei documenti del territorioʙ mettendo in atto un piano cïe consenta agli aÈitanti 
del luogo di rendersi facitori e interpreti della propria storia. C cittadini dunĮue diventano in 
Įuesto modo veri e propri autori prima ancora cïe lettori. $ sotto Įuesto profilo l’unica regola 
procedurale dovrÁ essere costituita dalla mancanza di regoleʙ se non Įuella della salvaguardia di 
tutto ciĞ cïe puĞ essere raccontato. �utti i cittadini potranno mettere a disposizione la propria 
storia con interviste ad ïoc e con ogni altro mezzoʚ dalla veccïia musicassetta e al manoscritto 
cartaceo sino ai piŇ sofisticati mezzi telematici. C contenuti puÈÈlicati su un apposito sito in-
ternet potranno essere costantemente aggiornatiʙ senza alcun tipo di scadenzaʚ ogni narratore 
potrÁ depositare la sua storiaʙ sapendo di inserirla dentro una rete comunitaria di conoscenze. 
Za visiÈilitÁ e velocitÁ di consultazione non Èastano a rendere le storie memoria vivaʚ occorre 
cïe Įueste storie parlino tra di loro e cïe Įualcuno parli di loro. Ta distanza generazionale da 
Įuelle storieʙ piŇ cïe un ostacoloʙ deve costituire la vera prospettiva metodologica.
accorre insomma mantenere vive Įueste storieʙ ricucendo distanze cïe accorciano sempre la 
memoria civica delle nuove generazioni dei nativi digitaliʙ andando oltre la logica del censimen-
to antropologico. [on si tratta di fotografareʙ censire e arcïiviare un determinato passaggio 
storicoʙ ma di creare un’interazione continua tra ieriʙ oggi e domaniʙ ricreando e stimolando 
un dialogo tra persone e tra generazioni cïe deve essere costante nel tempoʙ nella convinzione 
cïe il passato contenga cïiavi di lettura delle praticïe della sosteniÈilitÁ amÈientale. |uesto 
dialogo tra futuro e passato ritrova nel presente ragioni fondative e persino un’affinitÁ cïe sem-
Èrava smarrita negli anni della fine della civiltÁ contadina. Cnterrogare il passato in Įuesto modo 
puĞ servire non solo ad acĮuisire storie e conoscenze di un mondo cïe fuʙ ma ancïe a riţettere 
su un dato fondamentale della nostra vita collettiva oggiʙ a cercare di capire cioè Įuanto Įuel 
passato aÈÈia ancora Įualcosa da dire o da ridire di nuovo in un presente complesso e proÈle-
maticoʙ un presente cïe si accinge ad arcïiviare il mito del progressoʙ e cïe sta mettendo in 
crisi il modello dello sviluppo illimitato fondato sulle ragioni dell’individuo cïe non si ricono-
scono in Įuelle comunitarie.

Percorso operativo: una ipotesi.
T’$comuseo intende istituire una ʽgiornata delle storieʾ fondata proprio sul contriÈuto degli 
alunni delle elementari e delle scuole medie non come passivi ascoltatori di storie d’altri tempi 
ma come attivi protagonisti dell’investigazione storicaʙ attraverso letture e commenti e laddove 
possiÈile interviste ai parenti protagonisti delle storie del passato.
Ta raccolta dei dati avverrÁ su Èase comunitariaʙ prevedendo un indirizzo di posta elettronica 
specifico per �cĮuapendenteʙ �orre �lfinaʙ �revinanoʙ zroceno e �enteno. zunti di raccolta e 
catalogazione cartacea saranno costituiti presso la sede della }iserva [aturaleʙ per le comunitÁ 
di �cĮuapendenteʙ e il �omune di zroceno. C materiali saranno poi puÈÈlicati in sezioni distinte 
su un apposito sito internet.

16 Archivio delle storie
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Marcello Arduini, Paolo Passaniti

}iferimenti �iÈliografici

��. ¢¢.ʙ La storia: fonti orali nella scuola, ¢eneziaʙ Zarsilioʙ ɽʅʄɾ.

�ndreini �lessandroʙ �lemente zietroʙ ʯa cura diʰʙ I custodi delle voci. Archivi orali in Toscana: primo censimento, 
8irenzeʙ }egione �oscanaʙ ɾɼɼʃ.
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$ditrice zunto �noʙ ɾɼɼʅ.

�recït �ertoltʙ Storie da calendarioʙ �orinoʙ $inaudiʙ ɽʅʃɾʙ ʯed. orig. �erlinoʙ ɽʅʀʅʰ.
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pp. ʁɾɿ ʵʁʀʀ.
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¢ansina Oanʙ La tradizione orale. Saggio di metodologia storica, }omaʙ afficina $dizioniʙ ɽʅʃʂʙ ʳediz. orig. ɽʅʂʁʴ.
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Mappe di comunità

Enrico Petrangeli

17

Zettiamo Įualcïe paletto. 
ˁLa mappa non è il territorio e il nome non è la cosa designata˂ʙ Įuel cïe ci dicono QorzŗÈsĂi e 
�atesonʙ sintetizzando le acĮuisizioni di filosofiaʙ antropologiaʙ neuroscienze e semantica è cïe 
la conoscenza avviene attraverso un processo di astrazione e di rappresentazione. �ïe la pro-
duzione di conoscenza è ʽnaturaleʾ per Įuell’animale simÈolico cïiamato uomoʚ non puĞ farne 
a meno e solo cosú conosce il mondoʙ cioè dÁ senso alle percezioni. Ta conoscenzaʙ rappresen-
tazione della realtÁ ʯinconosciÈile in se stessaʟʰ si estrinseca dunĮue in mappeʙ concettuali o 
cartograficïeʙ e nelle paroleʙ piŇ in generale nella facoltÁ e nelle praticïe del linguaggio. Za al 
tempo stesso QorzŗÈsĂi e �atesonʙ nella frase riportataʙ ci mettono in guardia dal confondere il 
prodotto dell’attivitÁ intellettualeʙ cioè le parole e le mappeʙ con la realtÁ stessa. 

ˁʜ Cn Įuell’Cmpero, l’Arte della Cartografia giunse a una tal Perfezione che la Zap-
pa di una sola Provincia occupava tutta una Città, e la mappa dell’impero tutta 
una Provincia. Col tempo, queste Mappe smisurate non bastarono più. I Collegi 
dei Cartografi fecero una Zappa dell’Cmpero che aveva l’Cmmensità dell’Cmpero e 
coincideva perfettamente con esso. Ma le Generazioni Seguenti, meno portate allo 
�tudio della cartografia, pensarono che Įuesta Zappa enorme era inutile e non 
senza Empietà la abbandonarono all’Inclemenze del Sole e degl’Inverni. Nei deserti 
dell’Ovest rimangono lacerate Rovine della Mappa, abitate da Animali e Mendichi; 
in tutto il Paese non c’è altra reliĮuia delle  iscipline 9eografiche˂ 

�orges aggiunge afţato letterario e altri elementi di considerazione. Te mappe sono indispen-
saÈili al potere per il governo dei territori e il sapere tecnico raffina continuamente la capacitÁ 
di rappresentazione delle mappe. Za la rappresentazione è fatta di scelte e convenzioniʙ e pre-
tendere di rappresentare ogni aspetto della realtÁ in un’unica mappa eleggendola ad assolutoʙ 
per Èramosia di controllo o per idiotismo specialistico conduce al delirio e al disfacimento.
�ra la necessitÁ delle mappeʙ condizione strutturante e funzione esistenziale per l’uomo e il 
riscïio del delirio cartograficoʙ dove si collocano le Zappe di comunitÁ cïe da un po’ di tempoʙ 
almeno Įualcïe voltaʙ si danno come complemento delle cartografie tecnicïe nei piani di ri-
Įualificazione e nei progetti di sviluppo territorialeʟ 
Per rispondere cominciamo a dire cosa sono.
Te Zappe di comunitÁ cïe in Ctalia ïanno un deciso impulso e una discreta diffusione dai primi 
anni ʿɾɼɼɼ sono in continuitÁ con le Parish Mapsʙ le mappe parroccïiali cïe una ventina d’anni 
prima si diffondono nella �ontea del West Sussex in Gran Bretagna. Tú per impulso dell’asso-
ciazione ambientalista Common Ground, fondata nel ɽʅʄɿʙ venivano realizzate per proteggere 
e promuovere il Local Distinctiveness ancïe in considerazione dell’ormai prossima fine del mil-
lennioʚ era importante avere sia una fotografia esistenziale dell’attualeʙ sia una preparazione 
per la nuova era. Le Parish maps e le Zappe di comunitÁ dunĮue si concentrano su piccole 
comunitÁʚ il riferimento originario alle parroccïie conteneva l’indicazione a non considerare 
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vincolanti i confini amministrativi di una Įualsiasi autoritÁ localeʙ ma invece ad individuare 
ˁl’arena piŇ piccola in cui prende forma la vita socialeʙ il territorio per il Įuale si prova affet-
to˂. Te parroccïie dunĮue come metonimia a indicare ancïe i piccoli Èorgïiʙ le frazioni ruraliʙ 
i Įuartieri cittadini la cui superficie areale diventa il territorio delle Zappe di comunitÁ. Za 
la Įuestione della perimetrazione incrocia da suÈito il tema del local distinctiveness cïe a noi 
suona immediatamente familiare con l’espressione latina Genius loci. «Nullus locus sine genio» 
sentenziava �ervio ʯC¢ʵ¢ sec. d.�.ʰ nel suo commento all’Eneide e il Genius loci era Įuel nume 
tutelareʙ nÔ mascïio nÔ femmina cïe si poteva trovare in ĮualunĮue luogoʚ un monteʙ un Èo-
scoʙ un fiumeʙ una cittÁ. Il Genius loci poteva aiutare o essere ostile tanto agli aÈitanti Įuanto a 
cïi transitava in Įuei luogïiʚ non rispettare un luogoʙ o sfruttare smodatamente le sue risorse 
esponeva alle ire del Genius Lociʛ rendere il dovuto omaggio ai luogïi ancïe attraverso forme 
cultuali e rituali appropriate ingraziavano invece la sua potenza. 
Te Zappe di comunitÁ allora trovano nella perimetrazione d’area una delle loro dimensioni 
caratterizzanti cui è da considerare inestricaÈilmente connessa la perimetrazione relativa alla 
diffusione dei Įuadri concettualiʙ socialiʙ normativiʙ valorialiʙ esperenziali. Cl vissuto comunita-
rioʙ l’etica e l’esteticaʙ il sapere tecnico entrano a far parte della rappresentazione cartografica 
del luogoʚ ne sono i contenuti caratterizzanti. Ta Zappa di comunitÁ è una rappresentazione 
dell’identitÁ socioʵculturale di un luogoʚ precisando da suÈito cïe l’identitÁ socioʵculturale di 
un luogo è un insieme di valori aggregantiʙ capaci di dare orizzonti di significato e di produrre 
appartenenze e cïe è in continua trasformazione storica. T’identitÁ socioʵculturale di un luogoʙ 
per ridurre all’osso il vasto diÈattito cïe c’è nelle scienze socialiʙ non è un’essenza magari data 
una volta per tutte e nostalgicamente persa nel passatoʙ ma è un continuo processo di adatta-
mento cïe moÈilita gli agenti di resilienza comunitariaʙ cïe è in rapporto sia con fattori endo-
geni cïe esogeni di camÈiamento e cïe porta ancïe all’ ʽinvenzione della tradizione .ʾ
�ïi e come si individuano i tematismi pertinenti da inserire in una Zappa di comunitÁʟ 8ermo 
restando cïe aÈÈiamo scomodato concetti complessi del diÈattito scientifico Įuali ʽcomuni-
tÁ ʙʾ ʽidentitÁ socioʵculturale ʙʾ ʽterritorio ʙʾ ʽinvenzione della tradizioneʾ dei Įuali aÈÈiamo solo 
evocato la densitÁ semanticaʙ assumendo altrettanta pragmatica postura potremmo risponde-
re cïe è la comunitÁ a produrre i contenuti della Zappa di comunitÁ e cïe lo fa attraverso le 
forme dell’ascolto attivo della popolazione e della progettazione partecipata magari indotte da 
esperti. �ggiungendo cïe piŇ cïe il prodotto è il processo ad essere importante per le energie 
cïe smuove e per le esperienze e i coinvolgimenti cïe lascia. Cn effettiʙ la mappa di comunitÁ 
èʙ anzituttoʙ un processo di coinvolgimento partecipato degli aÈitantiʙ senza alcuna preclusio-
ne iniziale e in una dinamica sempre includente e incrementaleʙ in un esercizio di emersione 
espressiva e di autoʵrappresentazione di Įuanto viene percepito e riconosciuto come segno 
identitario. Cl tecnicoʙ l’animatore culturaleʙ il grafico o il cartografo devono fare ogni sforzo per 
consentire alla comunitÁ di produrre la propria mappa ponendo in essere tutte Įuelle accor-
tezze ricïieste da un approccio ʽemicoʾ cïe consenta cioè la descrizione della cultura locale 
dall’internoʙ cïe esprima il punto di vista dei suoi memÈri e cïe comprenda in cïe modo essi 
danno senso alla realtÁʙ concentrandosi sugli elementi di unicitÁ della cultura stessa. 
T’$comuseo �lta �uscia del zaglia stimolerÁ il lavoro di produzione di Zappe di comunitÁ ca-
liÈrando al locale le metodicïe cïe altrove ïanno dimostrato il valore di Èuona pratica.  opo 
una capillare informazione circa l’intenzione di avviare il percorsoʙ saranno realizzati eventi di 
ascolto attivo della popolazioneʙ individuali e di gruppoʙ orientati dalle domande cïe conven-
zionalmente segnano l’avvio alla riţessione sulla propria comunitÁʚ �osa è importanteʙ per meʙ 
in Įuesto territorioʟ �osa mi piace e cosa non mi piaceʟ �osa rende Įuesto posto diverso da 
tutti gli altri luogïiʟ �osa vogliamo fare di Įuesto patrimonio e come possiamo preservarloʟ
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�aranno poi costituiti i gruppi di lavoro tematici cïeʙ tutorati dai ʽfacilitatori ʙʾ alterneranno le 
dinamicïe del forum di discussione e approfondimento con Įuelle di ideazione e verifica di 
fattiÈilitÁ. Cl reperimento di materiali documentali come ancïe la loro catalogazione funzionale 
sarÁ una fase di lavoro aperto al contriÈuto di esterni e di esperti. Ta fase ideativa della Zappa 
di comunitÁ farÁ riferimento ad una carta geografica per rendere sempre presente la dinami-
ca di elaÈorazione concettuale e uÈicazione spaziale. Za il prodotto Zappa di comunitÁ non 
ïa come oÈÈiettivo la correttezza rappresentativaʙ piuttosto dato cïe è una rappresentazione 
affettiva ed emozionale di vissuti ed aspettativeʙ il suo oÈÈiettivo è Įuello di farne una rappre-
sentazione originaleʙ efficace e d’impatto. Ta Zappa di comunitÁ non è detto cïe somigli ad 
una carta geografica da appendere ad una pareteʚ possono essere utilizzati disegni fatti a mano 
liÈera e riproduzioni fotograficïe trattate con la tecnica del Èricoleur. Za possono essere uti-
lizzate ancïe le tecnicïe miste proprie dell’arteʙ o le lavorazioni artigianali come l’uncinetto o le 
ceramicïe. [on sareÈÈe male nella fase di realizzazione favorire l’incontro tra il gruppo di lavo-
ro e artigiani artisti locali percïÔ si costruisca insieme la traduzione dei contenuti esistenziali 
di una comunitÁ in una forma cïe li rappresenta. Ta Zappa di comunitÁ non è un Èel Įuadro da 
appendereʙ piuttosto è il documentoʥmonumentoʙ cioè l’occasione di memoria e insegnamen-
toʙ puÈÈlicamente esposto di una comunitÁ cïe ïa intrapreso un percorso di riappropriazione 
identitaria e di innovazione sociale.

}iferimenti ÈiÈliografici

�ateson 9regorŗʙ Mente e natura: Un’unità necessaria, Zilanoʚ �delpïiʙ ɾɼɼʄ ʯedizione originale Mind and Nature: 

A Necessary Unity, [eŕ ¥orĂʚ  uttonʙ ɽʅʃʅ. 

�orges Oorge T.ʙ Del rigore nella scienzaʙ Zilanoʙ �rnoldo Zondadori $ditoreʙ ɽʅʄʀ ʯɽʅʃʀʰʙ trad. di  omenico zorzio.
�lifford �ueʙ Zaggi Zaurizioʙ Zurtas  onatellaʙ Perché, quando e come realizzare una mappa di comunitàʙ Istituto 
}icercïe $conomico �ociali del ziemonte ʯC}$�ʰʙ ɾɼɼʂ.

8aÈietti �goʙ }emotti 8rancesco ʯa cura diʰʙ Dizionario di antropologiaʙ voce Emico/eticoʙ �olognaʚ ¬anicïelliʙ ɽʅʅʃ.

?oÈsÈaŕm $ric. O.ʙ }ange �erence ʯeditorsʰʙ L’invenzione della tradizioneʙ �orinoʚ $inaudiʙ ɾɼɼɾ ʯedizione originaleʙ 
�amÈridgeʙ ɽʅʄɿʰ

QorzŗÈsĂi �lfredʙ Science and sanity. An Introduction to Non-Aristotelian Systems and General Semanticsʙ �ïe In-
ternational [onʵ�ristotelian TiÈrarŗ zuÈlisïing �ompanŗʙ TaĂeville ʯ�onnecticutʰʙ ɽʅɿɿ.

Te 9off OacĮuesʙ Documento/Monumentoʙ $nciclopedia $inaudiʙ �orino ɽʅʃʄʙ vol. ¢ʙ pp. ɿʄʵʀɿ. 

Zadau �aterinaʙ “Le mappe di comunità”ʕ esperienze di cartografia partecipata per lo sviluppo localeʙ relazione alla 
¤C¤ �onferenza nazionale della 8ederazione italiana delle �ssociazioni �cientificïe per le Cnformazioni �erritoriali 
e �mÈientali ʯ��C��ʰʙ ɾʅ settemÈre ʷ ɽ ottoÈre ɾɼɽʁʙ Tecco zolo di Tecco del zolitecnico di Zilano

}emotti 8rancescoʙ Contro l’identitàʙ �ariʵ}omaʙ Taterzaʙ ɾɼɼɽ.

�umma �ldoʙ La percezione sociale del paesaggio: le Mappe di comunitàʙ relazione a Cl progetto dell’urÈanistica per 
il paesaggio, ¤CC �onferenza �C� �ocietÁ Ctaliana degli �rÈanistiʙ �ariʙ ɽʅʵɾɼ 8eÈÈraio ɾɼɼʅ.

ŕŕŕ.commonground.org.uĂʥ 
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Sostegno della comunità rurale e artigianale, delle 
agrobiodiversità animali e vegetali, delle produzioni e 

delle filiere locali di costruzione dei valori 
Massimo Bedini

18

Te produzioni agroalimentari tipicïe del territorio dell’$comuseo rappresentano un efficace 
Èiglietto da visita per la promozione di Įuesti luogïi Įuale reale sintesi tra la componente 
amÈientale e la cultura delle popolazioni locali. �zioni coordinate di sostegno a realtÁ locali 
complesse e spesso economicamente marginali risultano tanto piŇ ineludiÈiliʙ Įuanto piŇ si ïa 
consapevolezza cïe si tratta di prodotti di niccïia di difficile accessiÈilitÁ per il grande puÈÈlico 
delle aree urÈane. Ta riscoperta di Įuesti giacimenti colturali presuppone una riarticolazione 
delle proposte di fruizione di Įuesti territoriʙ affincïè l’accesso diretto agli operatori possa ov-
viare alle strozzature del mercato cïe vanno dalla frammentazioneʙ alla stagionalitÁ dell’offertaʙ 
alla scarsa presenza di strutture aziendali in regola con le normative vigenti in materia di com-
mercializzazione e trasformazione dei prodotti agroalimentari. Cl progetto di voler riunire ed 
aggregare tutti i produttori sia professionisti cïe amatoriali all’interno di uno strumento Įuale 
puĞ essere la mappa di comunitÁ cïe potreÈÈe esercitare un ruolo fondamentale per valoriz-
zare le peculiaritÁ agroalimentari presenti sul territorio dell’$comuseo in un paniere di offerta 
cïe ïa nella sua articolazione l’attestazione piŇ tangiÈile della riccïezza di agroÈiodiversitÁ 
presente in Įuest’area. �groÈiodiversitÁ animale e vegetale cïe diventa cardine di una relazio-
neʵamÈienteʵecotipoʵcultura materiale cïe trova a sua volta estrinsecazione in vari prodotti 
e decine di piatti della tradizione locale. Cl progettoʙ venuto a maturazione nella fase ricogni-
tivaʙ come capitale dell’�tlante cïe raccïiude il patrimonio territoriale e di comunitÁ dell’$co-
museo ʽ�lta �uscia del zaglia ʙʾ nei prossimi anni dovrÁ dispiegare con incisivitÁ azioni mirate 
all’effettiva valorizzazione di Įuesto patrimonio culturale ed amÈientaleʙ affincïè il concetto di 
multifunzionalitÁ non resti una mera enunciazione ma una strada concreta per la presenza di 
comunitÁ rurale all’interno del territorio dell’$comuseo in un ottica moderna ed all’avanguar-
dia nella valorizzazione e promozione delle emergenze raccolte in un territorio marginale e 
di confine. Cn tal senso l’$comuseo dovrÁ costituire ancïe un contenitore di nuove iniziativeʙ 
man mano cïe le strategie comunitarieʙ nazionali e regionali renderanno disponiÈili strumenti 
meglio mirati a Įueste forme di valorizzazione territorialeʙ affincïè le scelte politicïe delle due 
�mministrazioni comunali orientate alla tutela dell’amÈiente rafforzino il ruolo dei preside cul-
turali esercitato dalla comunità locale. 
 i seguito verranno descritti alcuni prodotti agroalimentari piŇ significativi del territorio dell’$-
comuseo. 
Miele Monte Rufeno
Cl miele ʽZonte }ufenoʾ è un prodotto derivato dagli alveari le cui arnie sono localizzate all’in-
terno dell’area protetta. $’ stato classificato dall’Cstituto [azionale di �picoltura di �ologna 
come ʽZiele Zillefioriʾ ʯÈosco e sottoÈoscoʰ 
¢isto il raggio di azione delle api merita descrivere ancïe l’amÈiente cïe circonda la }iserva [aturale 
Zonte }ufeno in Įuanto ancï’esso visitato dalle api durante i loro voli in cerca di nettare.
|uesto amÈiente è caratterizzato per la maggior parte da prati e pascoli dove aÈÈondano varie 
specie di trifoglioʙ oltre a sullaʙ composite varieʙ graminacee spontanee ed altre specie tipicïe 
di Įuesti amÈienti. Ta distanza da grandi vie di comunicazioneʙ da insediamenti industriali e da 
grandi centri urÈaniʙ rende Įuesto miele privo di agenti inĮuinanti.



122

Patata dell’Alto Viterbese IGP
Ta zatata dell’�lto ¢iterÈese C9z è un prodotto destinato al consumo fresco o semilavorato 
ʯprodotto C¢ gammaʰ. T’areale di produzione comprende i comuni di �cĮuapendenteʙ �an To-
renzo [uovoʙ 9radoliʙ 9rotte di �astroʙ ananoʙ Tateraʙ ¢alentanoʙ �olsena e zroceno. 
|uesta coltivazione vanta nell’area una antica tradizione ancïe se la maggior diffusione si è 
registrata negli ultimi Įuarant’anni. [el corso del tempo la coltivazione della patata ïa avuto un 
andamento altalenante sia in termini di superficie coltivata cïe di produzioneʙ ma nell’ultimo 
decennioʙ con il riconoscimento comunitario C9z si sta assistendo ad un notevole incremento 
ancïe grazie all’attivitÁ di assistenza tecnica di controllo della ĮualitÁ e di dotazioni d’impianti 
di conservazione ʙ confezionamento e trasformazione in C¢ gamma realizzati direttamente dalle 
cooperative e dal �onsorzio �a.z.�.¢C�.
Lenticchia d’ Onano 
Ta lenticcïia d’ anano è una leguminosa da granella destinata al consumo alimentare fresco. 
T’areale di produzione interessa i �omuni di ananoʙ �cĮuapendenteʙ �an Torenzo [uovoʙ 9rot-
te di �astroʙ 9radoliʙ Tatera e ¢alentano. Cl prodotto è in fase di certificazione C9z la pratica 
risulta licenziata dal ZCz��8 ed entro l’anno la pratica verrÁ inviata alla �$$ per l’esame finale. 
|uesta coltivazione vanta un’anticïissima tradizione e se ne trova riscontro giÁ negli ʽardiniʙ 
statutiʙ leggi municipali della �omunitÁ e popolo di ananoʾ del ɽʁʂɽ. 
Cl prodotto di forma appiattita lenticolare o tondeggianteʙ delle dimensioni di ɿʥʂ mm. di dia-
metroʙ presenta un colore variaÈile dal piomÈo scuro al cinereo rosato ed è caratterizzato da 
una Èuccia teneraʙ resistente alla cottura con elevata sapiditÁ e tenerezza.
Aglio rosso di Proceno
$’ una specie autoctona e viene coltivato nel �omune di zroceno e in una parte del �omune di 
�cĮuapendente cïe è stata selezionata nel tempo dagli agricoltori locali.
9iÁ gli $truscïiʙ cïe aÈitavano Įuesti territoriʙ coltivavano l’aglio e ne facevano un aÈÈondan-
te uso per le sue caratteristicïe 
igienicïeʙ curativeʙ afrodisiacïe 
e stimolanti cïe giÁ all’epoca gli 
si attriÈuivano. [el ¤CCC̙ �ecolo 
ritroviamo l’aglio tra gli ortag-
gi piŇ diffusi in Įuesta zonaʙ in 
Įuanto usatoʙ oltre cïe nell’ali-
mentazione ancïe nella farma-
copeaʙ per le virtŇ terapeuticïe 
eccezionali. E’ ricordato in nu-
merosi documenti del ¤¢ e ¤¢C 
secolo riguardanti �olsena e i 
territori limitrofi. 
La pianta è caratterizzata da un 
ÈulÈo di medie dimensioniʙ con 
bulbilli corti e tozzi e la pelli-
cola esterna dal caratteristico 
colore rosso. Cl sapore è forte e 
piccanteʙ il profumo intenso e 
persistente. Le sue caratteristi-
cïe organoletticïe dipendono 

Aglio rosso di Proceno - foto C. Goretti
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essenzialmente dalla tipologia dei terreni sui Įuali viene coltivato situati a ʀɼɼʵʀʁɼ mslm e dal 
clima temperato. Ta semina avviene tra dicemÈre e feÈÈraioʙ la raccolta a giugnoʵluglio. 
T’aglio rosso di zroceno si trova all’interno dell’�rca del 9usto di �loŕ 8oodʙ inoltre di recente il 
�omune di zroceno ïa riconosciuto Įuesto prodotto con la certificazione  e.�o. ʯ enomina-
zione �omunaleʰ per evitare speculazioni e false denominazioni
 urante il mese di agosto a zroceno dal ɽʅʄɼ si celeÈra la �agra dell’�glio rosso e della Èru-
scïetta.
Vitigno Empibotte
 i recente il  irettore della }iserva [aturale Zonte }ufeno  ott. Zassimo �edini ïa coordinato 
una ricerca volta alla individuazione sul territorio �omunale di vitigni anticïi.  a Įuesta ricerca 
è scaturito la individuazione di un vitigno non ancora iscritto al registro nazionale delle uve da 
vino. Cl centro �}$� di �onegliano ¢eneto dove il vitigno è stato classificato attraverso indagine 
genetica lo ïa denominato $mpiÈotte. 
Cl vitigno presenta acini a Èuccia Èianca. Cl grappolo presenta dimensioni importanti e giunge a 
maturazione nella seconda decade di ottobre.
�ttualmente la }iserva [aturale Zonte }ufeno insieme ad �}�CT e il �}$� di ¢elletri stanno 
monitorando le viti individuate determinando le caratteristicïe ampelograficïe della pianta 
e attraverso la microvinificazione le caratteristicïe organoletticïe del vino cïe ne deriva. [el 
ɾɼɾɽ il vitigno potrÁ essere iscritto al registro nazionale delle uve da vini e da Įuel momento in 
poi potrÁ essere commercializzato il vino riportando il nome del vitigno ʽ$mpiÈotteʾ
Cn passato Įuesto vitigno era Įuello piŇ presente nei vigneti di Įuesto territorio. ¢eniva cïia-
mato dai veccïi vignaioli come greco o uva greca.  i Įuesto rimane traccia sullo scritto di 9al-
lesio ʽ¢iaggio in �oscana e nello �tato zontificioʾ ɽʄɿɿ.
Farro del pungolo
Cl 8arro del pungolo di �cĮuapendente viene coltivato da pocïe aziende della zona uÈicate nel 
territorio dei due �omuniʙ zroceno ed �cĮuapendente. �d essere coltivata è una varietÁ locale 
seminata da tempo immemoraÈileʙ piŇ recentemente sono stati introdotti alcune nuove varietÁ 
di provenienza diversa al fine di valutarne le rese e l’adattamento alle condizioni locali e le ca-
ratteristicïe organoletticïe. 
Cl prodotto cïe si ottiene localmente assume specificïe peculiaritÁ determinate dalle condizio-
ni pedoclimaticïe dell’area e dalle tecnicïe di coltivazione cïe prevedono nulli o limitatissimi 
apporti di fertilizzanti. Te cariossidi del farro una volta treÈÈiate vengono ripulite prima di es-
sere confezionate.
Cl farro è un cereale ricco di proprietÁ cïe apporta Èenefici effetti alla salute. zuĞ essere con-
sumato in cïiccïi o sotto forma di farina nella preparazione di vari tipi di prodotti da forno. C 
cïiccïi possono essere commercializzati o come farro decorticato o farro perlato. Cl primo pre-
senta la cuticola esterna alle cariossidiʙ detta glumettaʙ il secondo ne è privo e ricïiede tempi 
di cottura piŇ Èrevi.

}iferimenti �iÈliografici
9uarrera z.Z. 8orti 9.ʙ Zarignoli �.ʙ 9elsomini 9. ɾɼɼʀ ̫  ziante e tradizione popolare ad �cĮuapendente. |uaderni 
del Zuseo del 8iore ɾʙ ɽʂɼ pp.

�omunitÁ Zontana �lta �uscia Taziale ʷ ɾɼɼʄ ʷ T’�lta �uscia nel piattoʝ 9uida ai sapori e ai saperi dell’�lta �uscia.

Massimo Bedini
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Arduini Marcello
Taureato nel ɽʅʃʃ in 8ilosofia presso l’ �niversitÁ Ta �apienza di }omaʙ con il voto di ɽɽɼ e lode.
[el ɽʅʅɽ è docente alla �ŕinÈurne �niversitŗ di ZelÈourne ʯ�ustraliaʰʙ e poiʙ fino al ɾɼɼɼʙ collaÈoratore della �attedra di �toria delle �radizioni 
Popolari alla Sapienza. 
 al ɾɼɼɽ è professore a contratto di �ntropologia �ulturale presso l’�niversitÁ della �uscia di ¢iterÈo e poi presso il Zaster ʽZanagement delle 
organizzazioni complesseʾ nella stessa �niversitÁ. 9iÁ dal ɽʅʅʁ nell’�C�$�ʙ nel ɾɼɼɽ è tra i ɾɼ soci fondatori della �ocietÁ Ctaliana per la Zuseografia 
e i �eni  emoetnoantropologici ʯ�CZ� $�ʰ di cui è tuttora socio. ?a contriÈuito alla realizzazione del Zuseo della �erra di Tateraʙ ʯvicedirettore 
dal ɽʅʅʅ al ɾɼɼɿʰ. ?a progettato e realizzato il Z�¢C�ʙ Zuseo del ¢ino e delle �cienze �groalimentari di �astiglione in �everina ʯattualmente 
 irettoreʰ. ?a svolto per decenni ricercïe etnograficïe e studi riguardanti principalmente la �uscia viterÈese.  a alcuni anni si occupa di storia 
e cultura del �amerunʙ con diversi viaggi di ricerca e cooperazione sfociati a ¢asanello nella ʽ�asa della �ultura �amerunenseʾ di cui è  irettore. 

Bedini Massimo
Taureato nel ɽʅʄɾ in �cienze �grarie presso l’�niversitÁ degli �tudi di zerugia.  al ɽʅʄʀ al ɽʅʄʂ ïa svolto l’attivitÁ di guida naturalistica presso il 
zarco }egionale della Zaremma.  al ɽʅʄʃ ricopre l’incarico di  irettore della }iserva [aturale Zonte }ufenoʛ dal ɾɼɼɾ come dirigente della }egione 
Tazio. $’ iscritto all’�lÈo zrofessionale dell’ardine dei  ottori �gronomi e 8orestali della zrovincia di ¢iterÈo. $’ iscritto �lÈo nazionale ʯpresso 
il Zinistero dell’�mÈienteʰ e }egionale ʯ}egione Tazioʅ dei  irettore delle �ree zrotetteʰ. ?a ricoperto l’incarico di ¢ice zresidente dell’�C �z 
ʯ�ssociazione Ctaliana  irettori �ree zrotetteʰ. ?a redatto diversi progetti in materia forestaleʙ naturalistica e turisticoʵculturale riguardanti il 
territorio dell’area protetta e il �omune di �cĮuapendenteʙ seguendo per alcuni ancïe la  irezione lavori e la sicurezza sui cantieri. ?a partecipato 
alla stesura di varie puÈÈlicazioni di carattere scientifico e di promozione del territorio.

Belisario Filippo
�lasse ɽʅʂɼ. }omano di nascitaʙ ̔ etruscoʾ di adozioneʙ ïa conseguito la laurea in �cienze 9eologicïe ʯ�niversitÁ Ta �apienza di }omaʰ con successiva 
specializzazione triennale in ʽ9estione dell’�mÈiente [aturale e delle �ree zrotetteʾ presso l’�niversitÁ di �amerino. �ttualmente presta servizio 
come tecnico del turismo sosteniÈile presso la }iserva [aturale Zonte }ufeno ʯ�cĮuapendente ʵ ¢�ʰ. �uon conoscitore del territorioʙ è attivo 
come 9uida �mÈientale $scursionistica nella vasta area fra �lta �usciaʙ Zaremmaʙ arvietano e �oscana sud occidentale. ?a maturato esperienze 
e competenze professionali ancïe in amÈiti Įuali la didattica naturalisticaʙ l’educazione amÈientaleʙ la formazione degli adultiʙ la divulgazione 
scientifica e museologica. 

Capra Marco
$’ �ocio fondatore della soc. coop. $T�$.  al ɽʅʄʂ è 9uardiaparco della }iserva [aturale Zonte }ufeno. �i specializza come operatore dell’educazione 
amÈientaleʙ rilevatore dati meteoʙ referente autoparcoʙ sistema di radiocomunicazioneʙ assistenza ricercïe scientificïe. 1 operatore della 
riabilitazione per ippoterapia.
}eferente per l’educazione amÈientale e responsaÈile del programma formazione professionale ʽ9uide di Zonte }ufenoʾʛ docente in corsi di 
formazione per operatori di educazione amÈientale e antincendio Èoscïivoʙ partecipa al programma 9$[�ʛ 
$sperto area vigilanza ricopre tale ruolo presso la }iserva [aturale ʽantica cittÁ di 8regellae e 8aÈrateria [ova e lago di �.9iovanni Cncaricoʾ 
ʯ8}ʰ. }eferente comunicatoreʙ amÈientale e turisticoʙ presso la }iserva [aturale Zonte }ufenoʙ collaÈora all’avviamento della �arta del �urismo 
�osteniÈile nelle aree protette ed è coʵideatore del ̔ 8estival della sosteniÈilitÁʾʛ ɾɼɽʂ zartecipa al �eam della }egione Tazio per la stesura del nuovo 
programma 9$[� ɾ.ɼ 

Chiovelli Renzo
�rcïitettoʙ pïd in �onservazione dei �eni �rcïitettoniciʙ professore aÈilitato per il }estauro dell’arcïitettura. ?a insegnato all’Cstituto �niversitario 
di �rcïitettura di ¢eneziaʙ alla �cuola di �pecializzazione in �utela e ¢alorizzazione dei �eni �toricoʵ�rtistici e alla 8acoltÁ di �onservazione 
dei �eni �ulturali dell’�niversitÁ della �uscia. ?a tenuto corsi al consorzio ���� ʯ�niversitŗ �tudies �Èroad �onsortiumʰ. 1 docente presso la 
�cuola di �pecializzazione per i �eni �rcïitettonici e il zaesaggio della ʽ�apienzaʾ di }oma. 1 presidente del �C��a� ʯ�entro Cnternazionale di 
�tudi sul �anto �epolcroʰ. ?a puÈÈlicato oltre centoventi scritti. C suoi principali interessi di ricercaʚ storia dell’arcïitetturaʙ teoria e pratica del 
restauro arcïitettonicoʙ analisi delle tecnicïe costruttive in special modo medievaliʙ arcïitettura delle copie del �anto �epolcro in accidente. 1 
iscritto all’alÈo dell’ardine degli �rcïitetti di ¢iterÈo e svolge la professioneʙ specialmente nel campo delle opere puÈÈlicïe relative al restauro 
arcïitettonico.

Di Francesco Sabrina
[ata il ɾʄ.ɼʃ.ɽʅʃɿ a ¢iterÈo.�i è dilomata presso il Ticeo �cientifico Teonardo da ¢inci a Zontefiasconeʙ Taureata in 9iurisprudenza presso 
l’�niversitÁ Ta �apienza di }oma.
Tavora come 9uardiaparco presso la }iserva [aturale Zonte }ufeno dal ɾɼɼʀʙ in precedenzaʙ dal ɽʅʅʄ al ɾɼɼɽʙ ïa prestato servizio presso la }iserva 
[aturale �elva del Tamone. �i è occupata di ideazione e realizzazione di progetti di educazione amÈientale per le scuole di ogni ordine e gradoʙ di 
eventi di divulgazione amÈientaleʙ scientifica e culturaleʙ per ÈamÈiniʙ famiglie e adulti. ?a partecipato ai team di progettazione regionale di 9$[� 
ɾ.ɼʙ il programma di educazione amÈientale della }egione Tazioʛ si occupa della �$��ʙ la �arta $uropea del �urismo �osteniÈileʙ presso la }iserva 
[aturale Zonte }ufeno.

Forti Gianluca 
$’ nato a }oma nel ɽʅʂʅʙ laureato in Èiologia presso l’�niversitÁ Ta �apienza di }oma e dottore di ricerca in $cologia presso l’�niversitÁ degli studi 
di zarmaʙ dal ɽʅʅʂ è  irettore di museo naturalistico presso il Zuseo del fiore del �omune di �cĮuapendente. ZemÈro dei comitati scientifici di 
sistemi museali regionali ʯ�imulaÈo e }esinaʰʙ socio della �ocietÁ Ctaliana di $cologia ʯ�Ct$ʰʙ della �ocietÁ �otanica Ctaliana ʯ��Cʰ e dell’�ssociazione 
[azionale Zuseologia �cientifica ʯ�[Z�ʰʙ dal ɾɼɼʃ è memÈro del comitato scientifico della rivista ʽZuseologia scientificaʾ edita dall’�[Z�. $’ stato 
docente a contratto di �onservazione della ÈiodiversitÁʙ �onservazione della natura e delle sue risorseʙ $cologia applicata
ai Èeni culturaliʙ  inamica di popolazioni presso l’�niversitÁ degli �tudi della �uscia di ¢iterÈo.

Lisi Antonella
$’ nata a }onciglione il ɽʂ gennaio ɽʅʄɾ. Taureata in �cienze forestali e amÈientali nel ɾɼɼʁ. [ello stesso anno conduce uno studio forestale nelle 
provincie di ¢iterÈoʙ Tatina e 8rosinone per progettazione e realizzazione di piani di gestione e di assestamento forestaleʙ tutela del paesaggio del 
territorio agricolo e forestaleʛ forestazione e progetti di utilizzazione forestale. �ollaÈora a progetto con il  ipartimento di ¬oologia della facoltÁ di 
�graria dell’�niversitÁ della �uscia. [el ɾɼɼʃʙ per 8ilas �pa studia il valore naturalistico di un’area contigua alla }iserva Zonte }ufeno per garantire 
lo stato di conservazione degli ïaÈitat riconosciuti e delle specie segnalate.  al ɾɼɼʃ collaÈora con la �oop. T’�pe }egina di �cĮuapendente come 
operatore didatticoʙ guida amÈientale e curatore della sezione Èotanica del Zuseo del fiore. �mante della naturaʙ dei fiori e dell’uso erÈe spontanee 
secondo la tradizione. $sperienza nel settore informatico e con il sistema 9C� da diversi anni. �ltimo incarico a riguardoʙ nel ɾɼɽʅʙ è la stesura di 
una mappa della sentieristica del �omune di �cĮuapendente.
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Martini Endro
[ato a Tucca nel ɽʅʀʄ. Taurea in �cienze 9eologicïe nel ɽʅʃɾ �niversitÁ di zisa. ardine 9eologi dal ɽʅʃʁ.
 al ɽʅʃɾ al ɽʅʃʃ geologo in Ctalia e in �lgeria.  al ɽʅʃʃ al ɾɼɽɼ presso la }egione �mÈriaʙ  irigente strutture complesseʚ �ettore 9eologicoʙ �ervizio 
ʽ}iscïio Cdrogeologicoʙ �ave e ¢alutazioni �mÈientali ʙʾ �ervizio ʽ¢alorizzazione del �erritorio e tutela del paesaggioʙ tecnologie dell’informazioneʙ 
promozione e coordinamento progetti comunitari .ʾ ZemÈro �omitato 9eologico [azionaleʙ �omitato �ecnico �utoritÁ di �acino �rno e �evereʙ 
�ommissione [azionale ¢C�ʵ¢��. }esponsaÈile misure za} 8$}� �mÈria ɾɼɼʃʵɾɼɽɿ ʵ zrevenzione dei }iscïi ʵ ʁɼ puÈÈlicazioni. zresidente 
�ssociazione �ulturale �cientifica denominata �lta �cuola ˯ŕŕŕ.altascuola.orgˮʙ ¢ice zresidente �ezione �C9$� Zarcïe. $sperto in �ontratti 
di 8iumeʙ �avolo [azionale �.d.8. zrogetto �}$i�Za z�ʙ }esponsaÈile [azionale �.d.8. di �C9$�. zroÿect Zanager in tre scamÈi CtaliaʵZoldavia 
programma Qep Ctalŗ ʯ�$C 8und �riesteʰ. �oordinatore �cientifico zrogetto �[ zʵ �$ in �lgeria su zrevenzione dei }iscïi e �viluppo �osteniÈile. 

Palombi Antonella
Taureata in �cienze [aturali all’�niversitÁ degli �tudi ʽTa �apienzaʾ di }omaʙ è dal ɾɼɼʁ 8unzionario tecnico dell’�fficio [aturalistico della }iserva 
[aturale Zonte }ufeno ad �cĮuapedente ʯ¢�ʰ.
�i occupa di studioʙ monitoraggio e conservazione della faunaʙ con particolare riferimento ai �arnivori e ai �ïirotteriʙ ma in generale alle specie 
comprese nelle  irettive ʽ?aÈitatʾ e ʽ�ccelli .ʾ �i occupa ancïe di ungulatiʙ di notevole importanza dal punto di vista gestionale. �ollaÈora con 
le attivitÁ di informazioneʙ divulgazione e sensiÈilizzazione del puÈÈlico nei confronti delle proÈlematicïe di conservazione e di sosteniÈilitÁ 
organizzate dalla }iserva [aturale.
1 stata per ʁ anni agente del �orpo 8orestale dello �tatoʙ fornendo supporto tecnicoʵscientifico nell’amÈito del zrogramma $uropeo di 
�onservazione delle }isorse 9eneticïe 8orestali e per la gestione delle }iserve [aturali �tatali.  al ɽʅʅʃ al ɾɼɼɼ ïa collaÈorato come redattore 
scientifico con case editrici come �reccaniʙ �tet e  e �gostini.

Passaniti Paolo
zrofessore ardinario aÈilitato di �toria del diritto medievale e modernoʙ in servizio come zrofessore �ssociato presso il  ipartimento di 
9iurisprudenza dell’�niversitÁ di �iena. $’ autore del volume 8lippo �urati giuslavoristaʙ Tacaita ɾɼɼʄ ʯ premio Zatteotti ɾɼɽɼʰ. ?a inoltre puÈÈlicato 
con 9iuffrè �toria del diritto del lavoro. C. la Įuestione del contratto di lavoro nell’Ctalia liÈerale ɽʄʂʁʵɽʅɾɼ ʯɾɼɼʂʰ e  iritto di famiglia e ordine 
sociale. Cl percorso storico della societÁ coniugale in Ctalia ʯɾɼɽɽʰ. ?a curato inoltre il volume Tavoro e cittadinanza femminile. �nna Quliscioff e la 
prima legge sul lavoro femminileʙ 8ranco�ngeliʙ Zilano ɾɼɽʂ. Te ultime monografie riguardano la mezzadria ʯZezzadria. zersistenza e tramonto di 
un arcïetipo contrattualeʙ 9iappicïelliʙ �orino ɾɼɽʃʰ e il paesaggio ʯCl diritto cangiante. Cl lungo [ovecento del paesaggio italianoʙ 9iuffrè 8rancis 
TefÈvreʙ Zilano ɾɼɽʅʰ. $’ memÈro del consiglio di amministrazione della 8ondazione di studi storici 8ilippo �urati. 8a parte del comitato scientifico 
dell’Cstituto storico grossetano sulla }esistenza e l’$tÁ contemporanea. $’ memÈro del �omitato dei }eferees della rivista ʽ iritto �groalimentare .ʾ

Petrangeli Enrico
$’ nato a arvieto nel ɽʅʁʅ. Taureato in 8ilosofia del linguaggioʙ è dottore di ricerca in Zetodologia della ricerca antropologica. 1 stato professore a 
contratto di �ntropologia all’�niversitÁ di }oma ʽTa �apienzaʾ ʯ�ociologiaʙ zsicologiaʰ e zerugia ʯZedicinaʰ. �ra il ɾɼɼɼ e il ɾɼɽɾ è stato segretario 
generale della ʽ8ondazione �ngelo �elli per una cultura della salute .ʾ 9iÁ nella �ocietÁ Ctaliana di �ntropologia Zedica è nella �ocietÁ Ctaliana 
di �ntropologia �pplicata. 8igura nella redazione di ʽ�Zʾ�ntropologia Zedica e di ʽ�istema �alute .ʾ ?a fatto ricerca tra antropologia storica e 
antropologia medica. �oordinatore di progetti di cooperazioneʙ soprattutto in �merica Tatinaʙ si è interessato di salute gloÈaleʙ salute puÈÈlicaʙ 
diritto alla saluteʙ riforma dei sistemi sanitari. Cn ricerca azione per lo sviluppo di comunitÁ si occupaʙ da Įualcïe annoʙ di patrimoni territoriali e 
capitali socialiʙ partecipazione comunitariaʙ coʵdesign di servizi socialiʙ empoŕerment civico. 

Piazzai Moica
Taureata in �cienze 8orestali con lode presso l’�niversitÁ degli �tudi della �uscia ʯ¢�ʰ nel ɽʅʅʅʙ dove ïa conseguito ancïe l’aÈilitazione alla 
professione di dottore agronomo e forestaleʙ nel ɾɼɼʁ consegue il titolo di  ottore di }icerca in $cologia 8orestale. 8in da giovanissima ïa lavorato 
all’interno delle aree protette coltivando la sua passione per la natura dapprima come 9uida [aturalisticaʙ poi come 9uardiaparcoʛ dal ɾɼɼʄ è 
dipendente della }egione Tazio in ĮualitÁ di funzionarioʙ con la Įualifica di ʽ$sperto �rea tecnica naturalisticaʾ presso la }iserva [aturale Zonte 
}ufeno. �i occupa in particolare di studi e ricercïe in amÈito ţoristico e vegetazionaleʙ di comunicazione e divulgazione naturalistica. �ontattiʚ 
moicap̒ŗaïoo.itʥmpiazzai̒regione.lazio.it

Provvedi Adio
$’ nato ad �cĮuapendente nel ɽʅʂʀ in un podere al confine con la �oscana ed è cresciuto in un altro podereʙ sempre nel comune di �cĮuapendenteʙ 
al confine con l’�mÈria dove la sua famiglia di mezzadri si era trasferita.  opo il diploma di scuola secondaria superiore ïa lavorato come Èracciante 
agricolo. ?a freĮuentato corsi per animatore socio culturale e guida amÈientale escursionistica.  al ɽʅʄʄ ïa lavorato in cooperativa nella }iserva 
[aturale Zonte }ufeno prima e nell’�rea [aturale zrotetta �elva di Zeana poi occupandosi di educazione amÈientaleʙ accoglienza turistica e 
ristorazione. [el ɾɼɼʅʙ in collaÈorazione con 8ilippo �elisarioʙ ïa puÈÈlicato con il Zuseo del 8iore il �accuino ʽ�ïi lascia la strada Èianca per la 
nuovaʜ ʙʾ itinerari sulle strade secondarie alla scoperta dei paesaggi tra Tazioʙ �mÈria e �oscana. 1 appassionato cultore di cucina tradizionaleʙ vini 
naturali e paesaggi vari cïe prova ad immortalare nelle foto.

Quattranni Antonio
Taureato in Tettere all’�niversitÁ di zerugiaʙ ïa conseguito il perfezionamento in didattica dei Èeni culturali presso l’�niversitÁ di }oma CCC. 1 stato 
Èorsista alˊzolinicumˊdi ¢arsavia e all’Cstituto zuĵĂin di Zosca. 1 insegnante e puÈÈlicista. $’ stato condirettore della rivista �iÈlioteca ̓ �ocietÁ del 
�onsorzio zrovinciale �iÈliotecïe di ¢iterÈo. ?a fatto parte del comitato scientifico per il Zuseo territoriale del lago di �olsena e ïa contriÈuito 
alla istituzione dei sistemi ÈiÈliotecario e museale tra i comuni rivierascïi. 1 autore di varie puÈÈlicazioni riguardanti la storiaʙ l’antropologia e 
la didattica del territorioʙ in particolare della �uscia. [ella collana Togúa ʷ ¢iaggio nella civiltÁ contadina della �nnulli $ditori ïa puÈÈlicatoˊTa 
cacciaˊʯɾɼɼʅʰʙˊCl maialeˊʯɾɼɽɽʰʙˊCl lavoro dei campi e la treÈÈiaturaˊʯɾɼɽɿʰʙˊC Èuoi e il carroˊʯɾɼɽʄʰ eˊ¢ivere sul lago. Ta pesca e i pescatori del lago di 
�olsena ʯɾɼɽʅʰ. 

Sabatti Maurizio
$’ nato a ¢iterÈo il ʃ luglio ɽʅʂɾ. Taureato nel ɽʅʄʅ in �cienze 8orestali ʙ è dottore di ricerca in $cologia 8orestale dal ɽʅʅʀ. 1 aÈilitato alla professione 
di dottore forestale dal ɽʅʅɽ. �ttualmente è professore associato di �elvicoltura speciale e �rÈoricoltura da legno presso l’�niversitÁ della �uscia 
a ¢iterÈo. �volge attivitÁ di ricerca in ˊ progetti di ricerca europei e nazionaliʙ nei Įuali ïa approfondito tematicïe relative alle Èiotecnologie 
forestali per il miglioramento della produzione di Èiomasse legnoseʙ per la tolleranza degli alÈeri allo stress salino e da metalli pesanti e per la loro 
risposta ai camÈiamenti amÈientali. Te attivitÁ di ricerca si sono concretizzate nella partecipazione a numerosi convegni e congressi nazionali ed 
internazionali e si sono tradotte in puÈÈlicazioni in esteso su riviste e liÈri a carattere scientificoʙ tra cui ʀʂ articoli su riviste indicizzate ad alto 
impatto. 1 socio della �ocietÁ Ctaliana di �elvicoltura ed $cologia 8orestale e socio corrispondente dell’�ccademia Ctaliana di �cienze 8orestali.
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Cl percorso dell’$comuseo inizia formalmente l’ɽɽ dicemÈre del ɾɼɽʃ con la ratifica del zrotocollo d’inte-
sa per la costituzione dell’$comuseo fra �omune di �cĮuapendente e �omune di zroceno da parte del 
�onsiglio comunale di �cĮuapendente. 
|uel voto unanime dimostra Įuanto sentita fosse la volontÁ di tutelare e valorizzare le ereditÁ immate-
riali riferiÈili alle due municipalitÁ alla luce della Tegge regionale del Tazioʙ ɿʥɽɽ.ʀ.ɾɼɽʃ cïe promuoveʙ 
riconosce e disciplina gli ecomusei regionaliʙ allo scopo di favorire la cultura della conservazione del 
paesaggioʙ testimoniare e valorizzare il patrimonio amÈientale e culturaleʙ promuovere la conservazio-
ne e la trasmissione della memoria storicaʙ accompagnare le trasformazioni operate dalle generazioni 
presenti e future.
Cnoltreʙ è da sottolineare cïe l’intesa tra i comuni di �cĮuapendente e di zroceno è una peculiaritÁ del 
nostro ecomuseoʙ sotto Įuesto aspetto unico in }egione e testimonia la comprensioneʙ da parte delle 
due amministrazione dell’importanza di una strategia di sviluppo d’area condivisa e integrata cïe giÁ 
immagina proiezioni verso un ecomuseo interregionale vista la vicinanza con Įuello del zaesaggio 
arvietano.
Ta puÈÈlicazione di Įuesto �tlante è un primo passo fondamentale reso possiÈile dall’impegno dei mem-
Èri del �omitato scientifico cïe firmano i vari articoli e dalla collaÈorazione delle seguenti organizza-
zioniʚ �iÈlioteca comunale di �cĮuapendente nella persona di Zarcello }ossiʛ �ssociazione �eatro �oni 
nella persona di �olmino ziazzaiʛ �ssociazione �rcïeocluÈʛ �ssociazione ʽCl 9ineproʾʛ Cstituto amni-
comprensivo ̔ T.  a ¢inciʾʛ zarco }egionale ¢alle del �reÿaʙ �oop. �ociale �licenovaʛ �ssociazione �torico 
�rtistico �ulturale Cng. �arlo �eccïini nella persona della signora �ecilia �eccïiniʛ �ssociazione zroTo-
co di zroceno nella persona del vicepresidente �laudio }ossi.

9razie.

Ringraziamenti
Glauco Clementucci, Consigliere comunale di Acquapendente
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Questo  Atlante dei patrimoni territoriali e di comunità dell’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia offre una sintesi dello 
stato attuale delle conoscenze sui territori e sulle comunità acquesiana e procenese e individua le prospettive 
tematiche e metodologiche per i futuri piani di lavoro secondo l’approccio ecomuseale.

L’Ecomuseo Alta Tuscia del Paglia... 
E’ un “Patto”, cioè un accordo volontaristico tra gli abitanti dei comuni di Acquapendente e di Proceno per 
prendersi cura del proprio patrimonio territoriale e culturale e lasciarlo come “bene comune” alle future 
generazioni. Sarà  capillarmente diffuso sul territorio trasformando in segni leggibili le tracce della nostra 
storia sociale. Arriverà a coinvolgere tutti in base alle competenze, ai saperi e alle abilità di ognuno: la comunità, 
infatti è contemporaneamente sia artefice e animatrice dell’ecomuseo sia destinataria privilegiata delle delle 
sue iniziative. In questo quadro sta lo sviluppo di comunità di cui l’ecomuseo può essere un motore.

tra panorami naturali...
Il concetto di Territorio proprio dell’ecomuseo deriva da una visione pluridisciplinare: è il risultato a una 
data epoca del continuo intreccio tra peculiarità geomorfologiche e agroforestali e attività antropiche. È una 
costruzione storicamente dinamica, coevolutiva, che si manifesta negli ambienti e negli habitat naturalistici 
meglio conservati come nei sedimenti della cultura materiale, quali i manufatti rurali o urbani, gli impianti di 
coltivazione o gli opifici. 

e panorami sociali.
Il Patrimonio culturale comprende l’insieme degli elementi di interesse demo-etno-antropologico: i modi, le 
costruzioni, i luoghi dell’abitare e del lavorare; i comportamenti tradizionali e i loro adattamenti; gli utensili 
della vita quotidiana; la cultura alimentare; le peculiarità identitarie; il dialetto; etc. L’approccio ecomuseale 
guarda ogni comportamento, individuale e collettivo come “fatto sociale globale”, prende le distanze dalle 
considerazioni meramente estetiche spesso elitarie e pone in stretta relazione natura e cultura, ambiente e 
sistemi sociali. 

In rete con le istituzioni culturali...
L’ecomuseo sviluppa le buone pratiche di cura dell’ambiente che la Riserva naturale del Monte Rufeno ha saputo 
realizzare nel corso degli anni mirando oltre la divulgazione di nozioni a tema naturalistico con lo scopo di formare 
interpreti e comunicatori partecipi e responsabili del territorio. Fa tesoro delle partnership con la scuola, l’Istituto 
Omnicomprensivo Leonardo da Vinci di Acquapendente, con le Università della Tuscia, di Siena, di Firenze, di 
Perugia, di Roma, con i  centri di ricerca italiani e internazionali.

e camminando sul territorio...
La vasta rete di strade rurali, cammini, sentieri, vie, strade storiche, dentro gli abitati, lungo i corsi d’acqua, per 
la piana fluviale o tra i boschi è la straordinaria infrastruttura di comprensione e interpretazione dei patrimoni 
territoriali e culturali dell’Alta Tuscia del Paglia. L’Ecomuseo non è raccolto in un posto, ma diffuso sul territorio. 
Appare scontato per i “monumenti” naturali ma è così anche per i sedimenti della cultura materiale. Che vanno 
lasciati nella loro collocazione perché soltanto lì, in situ, raggiunti a piedi, a passo d’uomo, restituiscono  i valori 
simbolici e di significato di cui sono segni.

per dare corpo a
Laboratori di “citizen science”, che consentono a cittadini ed esperti, al lavoro in équipe eterogenee, di dare nuovi 
significati al territorio;
Archivio delle storie, che sistematizza l’eredità immateriale della comunità focalizzate dalla microstoria e raccolte 
dalla storiografia orale;
Mappe di comunità, che con un processo collettivo ricostruiscono e ridefiniscono l’identità socio-culturale di un 
luogo producendone rappresentazioni esistenziali;
Sostegno della comunità rurale e artigianale, delle agrobiodiversità animali e vegetali, delle produzioni e filiere 
locali di costruzione dei valori.
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